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156/05  Incapaci di essere liberi 
 
A chi è abituato a vivere nelle caverne la luce del sole fa male. Eppure abbiamo gli occhi per vedere la luce, non per vivere nelle tenebre, in un mondo senza volti, senza colori. 

E’ l’unica spiegazione che troviamo per quanto, purtroppo, dobbiamo segnalare.
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Consiglio Regionale della Lombardia

Gruppo Consiliare Rifondazione Comunista
C .a . del Preside

C .a . del Consiglio di Istituto

C. a . delle Rappresentanze studentesche

Il Gruppo consiliare di Rifondazione Comunista ha elaborato, come nei due anni precedenti, un copioso dossier sull’assegnazione del buono scuola 2003, analizzando nel dettaglio l’elenco dei beneficiari, i relativi redditi dichiarati e gli importi ricevuti.

Il lavoro ha messo in luce la profonda iniquità di un provvedimento che regala miliardi a pochissimi alunni delle scuole private a fronte di stanziamenti regionali davvero irrisori per il diritto allo studio di tutti i ragazzi lombardi.

Ritenendo  quindi  di  fare  cosa  utile,  inviamo  il  materiale  prodotto  e  restiamo  a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito.

Cordiali saluti
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Il Presidente del Gruppo Consiliare

Rifondazione Comunista

Gianni Confalonieri

Milano, 22 febbraio 2005
	Una nostra versione

Il lavoro ha messo in luce la giustizia di un provvedimento che finalmente restituisce – tuttavia ancora in parte – agli alunni, che frequentano scuole a gestione privata che svolgono un servizio pubblico (legge n. 62/2000, articolo 1) e che liberamente hanno scelto, il doppio pagamento dell’unico servizio dell’istruzione:

· il primo per mezzo delle imposte (hanno tutti pagato per l’istruzione)

· il secondo per mezzo della retta alle scuole paritarie.



	
Consiglio Regionale della Lombardia

Gruppo Consiliare Rifondazione Comunista

BUONO SCUOLA ANNUALITA’ 2002/2003

L’analisi del buono scuola 2002-2003 conferma, per il terzo anno consecutivo, la profonda sperequazione di un  provvedimento che continua a regalare miliardi alla scuola privata, a scapito del diritto allo studio di tutti i ragazzi lombardi e a scapito di una scuola pubblica già penalizzata, tra l’altro, da pesanti tagli di risorse, personale e progetti.

Come sempre, abbiamo esaminato nel dettaglio l’elenco dei beneficiari fornito dall’Assessorato, con i relativi redditi dichiarati e importi ricevuti.
Ne è emerso un quadro ancor più sconcertante degli anni passati che configura, oltre alla completa esclusione degli studenti delle scuole pubbliche dal finanziamento, l’assegnazione di risorse sempre più consistenti - e stiamo parlando di milioni di euro - a famiglie molto ricche, da un lato, e a famiglie con redditi inferiori o uguali a zero, dall’altro, che non esitiamo a definire possibili evasori fiscali.
Si tratta, evidentemente, di una precisa scelta ideologica della Giunta Formigoni che, nel nome di una presunta “libertà di scelta educativa”, finanzia di fatto le scuole private, discriminando la maggior parte degli studenti lombardi e distribuendo con preoccupante superficialità contributi miliardari a chi certo non necessita di sussidi e persino a nullatenenti davvero poco credibili che iscrivono i propri figli a istituti privati.
L’ANALISI DEI DATI
Nel 2002/2003 hanno beneficiato del buono scuola 50.841 famiglie per un totale di 61.429 ragazzi, che hanno ricevuto 40.073.917 Euro (cfr. Tab. 1).

Già il dato complessivo fornisce tre elementi che mettono in luce tutta l’iniquità del provvedimento:
1.  solo il 6,26% dei 980.946 studenti lombardi accede al contributo: pochissimi ragazzi beneficiano di uno stanziamento di quasi 80 miliardi (cfr. Tab. 1);
2.  il 99,69% di questi ragazzi frequenta la scuola privata (cfr. Tab. 1) e a loro va il 99,65% dello stanziamento complessivo (cfr. Tab. 2): la scuola pubblica è di fatto esclusa dal buono;
3.  ben  il  74,57%  degli  81.671  studenti  che  in  Lombardia  frequentano  istituti privati riceve il buono: come non parlare, allora, di un finanziamento indiretto alla scuola privata? (cfr. Tab. 1)
La beffa dell’Isee regionale

E’ poi analizzando i beneficiari e i rispettivi redditi dichiarati che emergono in pieno l’immoralità e la vergogna del buono scuola.

Occorrono qui due premesse.

1.  La scelta della Giunta, recepita dal decreto del Direttore Generale del 30 gennaio 2001, è stata quella di utilizzare nell’assegnazione del contributo, dalla seconda annualità in poi, parametri riferibili alla normativa ISEE. Utilizziamo il termine "riferibile" in quanto siamo di fronte ad una “libera  interpretazione” dei criteri nazionali: sono infatti esclusi dal calcolo i redditi derivanti dai patrimoni e si tiene conto solo dei redditi da lavoro.
E’ chiaro che in questo modo diventa impossibile stabilire l’effettiva situazione economica del nucleo familiare e si annulla, di fatto, il meccanismo perequativo dell’Indicatore socio economico equivalente.
L’introduzione dell’Isee così applicato ha infatti prodotto, rispetto al 2001, un innalzamento del reddito pro-capite per i nuclei familiari da 1 a 5 componenti, che rappresentano il 97,20% dei beneficiari, riducendolo soltanto per i nuclei da 6 a 15 (2,80%). E’ così che le circa 2000 domande di famiglie richiedenti escluse nella prima annualità  (2000/2001) per superamento della  soglia  di  reddito  procapite (60.000.000 Lire), sono rientrate negli anni successivi proprio in virtù dell’indicatore Isee (cfr. Tab. 3).

2.  Nella definizione delle fasce di reddito, la Giunta utilizza l’indicatore Isee (già peraltro falsato dalla distorta applicazione). In tal senso una famiglia composta da 3 persone con un Isee di 15.189,71 Euro, per esempio, è classificata come poco abbiente. E tutto ciò a sostegno della tesi ufficiale secondo cui a) il Buono scuola è lo strumento che permette alle famiglie meno abbienti di poter mandare i propri figli in una scuola  privata e attuare  così la libera scelta; b) la  maggior  parte  dei beneficiari sono nuclei famigliari a basso reddito.

Ma la famiglia dell’esempio ha un reddito reale di ben 30.987  Euro, che proprio pochi non sono!
E’ comparando quindi le due tabelle sulle fasce di reddito (cfr. Tab. 4 e 5), l’una con gli indicatori Isee fornita dalla Giunta, l’altra con i redditi reali da noi elaborata sulla base degli elenchi dei beneficiari, che ci si accorge di quanto la situazione sia ben diversa da quella propagandata.

Abbiamo considerato “meno abbienti” tutte le famiglie beneficiarie che dichiarano un reddito reale  da -0 fino a 15.493,56  Euro; “medio  abbienti” con redditi da lavoro dipendente quelle da 15.494 Euro a 46.481; “benestanti” e “ricche” da 46.482 a 188.259.

Ecco la ripartizione del buono scuola 2002/2003 (cfr. Tab. 5 e Tab. 5A)
•    “meno abbienti”: 10,78% dei beneficiari, 5.768.857,68 €
•    “medio abbienti”: 47,23% dei beneficiari, 17.379.476,72 €
•    “benestanti” e “ricchi”: 41,99% dei beneficiari, 16.925.582,82 €

I numeri parlano chiaro: per oltre il 50%, le famiglie beneficiarie del buono scuola non sono  povere ma hanno redditi da buoni a molto  alti. La maggior parte dei finanziamenti sono finiti nelle tasche di persone che non ne avevano alcun bisogno!

Senza contare, poi, che la fascia dei “meno abbienti” è tale solo in teoria poiché vi rientrano tutte quelle famiglie che dichiarano redditi inferiori a zero o poco più, mandano i loro figli alla scuola privata e abitano magari in quartieri lussuosi, configurando non certo una situazione di povertà quanto di grande furberia. Famiglie in odore di evasione fiscale che continuano ad aumentare, nonostante ripetute mozioni urgenti, da noi presentate in Consiglio, abbiano segnalato la situazione e richiesto alla Giunta i controlli reddituali previsti dalla normativa  nazionale (1), con la denuncia alle autorità competenti delle dichiarazioni mendaci e la revoca immediata del contributo erogato:

(1) Gli enti erogatori controllano, singolarmente o mediante un apposito servizio comune, la veridicità della situazione familiare dichiarata e confrontano i dati reddituali e patrimoniali dichiarati dai soggetti ammessi alle prestazioni con i dati in possesso del sistema informativo del Ministero delle finanze. A tal fine possono stipulare convenzioni con il Ministero delle finanze. L'ente erogatore provvede ad ogni adempimento conseguente alla non veridicità dei dati dichiarati. Le amministrazioni possono richiedere idonea documentazione atta a dimostrare la completezza e la veridicità  dei dati dichiarati, anche al fine della correzione di errori materiali o di modesta entità”.  Inoltre, il DPCM 7 maggio 1999, 4 aprile 2001 all’art. 7 recita testualmente “Nell'ambito dei controlli di cui all'articolo 4, comma 7, del decreto legislativo n° 109 del 1998 […] in caso di omessa o infedele dichiarazione dei redditi gli enti erogatori conseguano idonea notizia per i provvedimenti di competenza ai fini dell'eventuale revoca dei benefici concessi".


	Una nostra versione

BUONO SCUOLA ANNUALITA’ 2002/2003

L’analisi del buono scuola 2002-2003 conferma, per il terzo anno consecutivo, l’inizio di una perequazione realizzata da un provvedimento che giustamente continua a restituire agli studenti, che scelgono di frequentare scuole a gestione privata che svolgono un servizio pubblico, una parte del duplice pagamento del servizio pubblico dell’istruzione al quale sono iniquamente sottoposti.

Gli studenti delle scuole a gestione statale, che svolgono un servizio pubblico, frequentano già gratuitamente tali scuole, siano essi poveri o figli di genitori miliardari

Le risorse, raccolte per mezzo delle imposte, devono permettere a tutti di scegliere liberamente la scuola secondo il proprio progetto di vita; gli studenti che frequentano scuole paritarie hanno già pagato le imposte e, pertanto, nulla tolgono a nessuno.

Gli studenti delle scuole a gestione statale hanno gratis (si fa per dire, perché l’hanno pagato per mezzo delle imposte) sia l’iscrizione che la frequenza; cosa che non avviene per gli studenti che si iscrivono alle scuole paritarie e che pagano ugualmente le imposte: e questo in flagrante contraddizione con l’articolo 34 della Costituzione, interpretato autorevolmente dalla legge n. 53/2003 (lettera c), comma 1, articolo 2).

Nelle scuole di Stato è tutto gratis sia per i poveri che per i ricchi e i miliardari.

Se il Presidente del Gruppo Consigliare di Rifondazione Comunista conosce evasori fiscali ha l’obbligo di denunciarli: siamo in attesa di questa denuncia.

Famiglie miliardarie inviano i loro figli in scuole di Stato, che frequentano gratuitamente. Analogamente deve avvenire in tutte le scuole che svolgono un servizio pubblico: la libertà di scelta educativa è una cosa seria e tutti i cittadini, anche coloro che scelgono scuole paritarie, hanno pagato per mezzo dell’imposizione il servizio pubblico dell’istruzione. Pertanto la Giunta Formigoni restituisce agli aventi diritto parte della spesa per l’istruzione – pagata per la seconda volta con la retta alle scuole paritarie.

L’Isee regionale: scelta temporanea

Ad avere il buono scuola hanno diritto tutti coloro che frequentano scuole che svolgono un servizio pubblico, non solamente gli studenti di famiglie povere. Analogamente avviene nelle scuole di Stato, che sono gratis anche per i figli di miliardari da sempre, anche in assenza dell’obbligo di frequenza delle superiori.

I parametri ISEE non dovrebbero esistere. Infatti tutti i cittadini, che frequentano le scuole paritarie, hanno già pagato l’istruzione e la formazione per mezzo dell’imposizione.

Purtroppo l’assenza della conoscenza dei risultati dei finanziamenti pubblici nasconde che coloro che si sono serviti maggiormente del denaro pubblico dell’istruzione sono stati i figli dei ricchi e dei miliardari, perché in proporzione maggiore raggiungono i più alti gradi di istruzione

Sono i figli dei poveri che in numero minore percorrono i più altri gradi dell’istruzione, pur pagando ugualmente le imposte; ed essendo i poveri in numero maggiore dei ricchi e dei miliardari, sono da sempre coloro che quantitativamente versano più soldi anche per l’istruzione.




	2000-2001

Redditi < 0 o poco superiori
	2001-2002

Redditi < 0 o poco superiori
	2002-2003

Redditi < 0 o poco superiori

	454
	512
	653


	E il paradosso (cfr. Tab. 6) è che tutti i probabili evasori fiscali hanno ricevuto il rimborso addirittura al 50% poiché il loro indicatore Isee è al di sotto degli 8.348,74 Euro!

Nel complesso, invece, l’83,72% delle famiglie l’ha ottenuto al 25%, a riconferma del fatto che la maggior parte dei beneficiari non è certo in situazione di difficoltà economica.

Insomma, un finanziamento miliardario assegnato a ricchi e furbi. Degli esempi? Un nucleo familiare di 5 persone con un reddito di oltre 132 mila Euro ha preso un contributo di 1537,50 Euro. Una famiglia di 3 persone che ha dichiarato un reddito pari a zero e che risiede a Milano in via Boccaccio ha ricevuto un buono di 2100 Euro (cfr. Tab. 7, 7A e 7B).

Buono scuola e diritto allo studio

Da sempre denunciamo la scarsissima considerazione che questa Giunta ha mostrato, negli anni, rispetto alla legge 31 del 1980 sul diritto allo studio, sistematicamente finanziata con risorse davvero ridicole.

Dati del buono scuola alla mano, ne risulta un confronto impressionante.

I beneficiari che abbiamo definito “benestanti”  e “ricchi” (con redditi da 46 mila a 188 mila Euro) hanno nel complesso ricevuto 17 milioni di Euro  (cfr.  Tab. 8): una ristrettissima fascia di famiglie (21.346), certamente  non bisognose, usufruisce di uno stanziamento che è più del doppio di quello - 7 milioni di Euro - destinato nel 2004 ai servizi di accesso all’istruzione per tutti gli studenti lombardi..

In tre anni, alla legge 31/80 sono stati assegnati poco più di 21 milioni di Euro; al buono scuola oltre 40 milioni solo nel 2003 (cfr. Tab. 8A) e oltre 106 milioni e mezzo nel triennio (cfr. Tab. 8B e 8C).

La qual cosa significa che nel 2003 l’investimento procapite della Regione Lombardia è stato di 652,36 Euro per gli alunni delle scuole private beneficiari del buono scuola e di 7,21 Euro per tutti gli studenti lombardi (cfr. Tab 9).

Verso la privatizzazione del sistema scolastico lombardo

La comparazione tra i finanziamenti destinati da questa Regione alla scuola pubblica e alla scuola paritaria - considerato  che al buono scuola  vanno aggiunti gli oltre 10 milioni di Euro assegnati ogni anno dal 2000 alle materne autonome - racconta innegabilmente di un processo di privatizzazione del sistema scolastico lombardo.

Ma c’è di più. Perché di fronte ai tagli ministeriali di oltre l’87% dei progetti richiesti nel 2002/2003 dalla scuola pubblica  lombarda per combattere la dispersione scolastica e favorire l’inserimento di alunni stranieri,  l’innovazione didattica e l’apprendimento delle lingue, la Regione Lombardia  non solo non è intervenuta con risorse proprie per fare fronte alla situazione, ma ha assegnato, nell’ambito del Fse, un finanziamento di 4 milioni di Euro ad un soggetto privato - l’Alma Mater  - per l’attuazione di  progetti proprio sulla dispersione scolastica, procedendo, di fatto, a esternalizzare un servizio pubblico!

E pensare che (cfr. Tab. 10) sarebbe bastato un investimento di 2 milioni e 700 mila Euro diretto alle scuole pubbliche per garantire la copertura di tutti i 1509 progetti soppressi dal Ministero…

Milano, febbraio 2005


	Buono scuola e diritto allo studio

Il diritto allo studio, visione ormai superata dal nuovo Titolo V della Costituzione e dalla legge n. 53/2003, riguarda le spese per l’istruzione con esclusione dell’iscrizione e della frequenza.

Quanto al diritto allo studio, in attuazione della Costituzione (articolo 33, commi 1 e 4; articolo 34; legge n. 53/2003, articolo 2, comma 1, lettera c)., gli studenti di scuole paritarie non devono subire discriminazioni rispetto agli studenti delle scuole di Stato (articolo 42, DPR 24 luglio 1977, n. 616, con riconoscimenti costanti della giurisprudenza, fino alla Sentenza n. 454/1994 della Corte Costituzionale).

La grave ingiustizia, alla quale cerca di porre riparo la Giunta Formigoni con il buono scuola, è costituita dal fatto che gli studenti delle scuole paritarie, che svolgono un servizio pubblico, devono pagare due volte:

l’iscrizione 

e la frequenza

una volta tramite le imposte

una seconda volta per mezzo della retta alle scuole da loro liberamente scelte secondo la Costituzione.

In conclusione, finora gli studenti delle scuole paritarie, pagando due volte l’istruzione, hanno subito l’ingiustizia e la prepotenza che il denaro, che loro versavano, andasse unicamente e ingiustamente alle scuole di Stato (circa 2.500 milioni di € all’anno).

Verso un servizio pubblico dell’istruzione anche a gestione privata

Come tutti sanno, la pubblicità di un servizio consiste nella gestione da parte di enti pubblici o statali di tale servizio.

La pubblicità di un servizio è data dalla destinazione a tutti di tale servizio.

La gestione del servizio è distinta e diversa dalla pubblicità del servizio.

Possono esistere enti pubblici che svolgono, di fatto o di diritto, un servizio privato.

Possono esistere – ed esistono di fatto - enti a gestione privata che svolgono servizi pubblici (nella sanità, per esempio, questo è normale).

Pertanto quanto sta avvenendo in Lombardia – e dovrebbe avvenire in tutta l’Italia – è questo: il servizio pubblico dell’istruzione e della formazione è gestito anche da enti a gestione privata oltre che da enti pubblici a gestione pubblica.

Dunque in Lombardia, fino a che le parole avranno un significato, non vi è alcuna privatizzazione del servizio dell’istruzione e della formazione, ma la possibilità, come dovrebbe esserci in ogni paese libero, della gestione di tale servizio pubblico anche da parte di privati.

Se venisse applicato il principio di sussidiarietà orizzontale, pur presente nella Costituzione (comma 4, articolo 118), approvata dal Governo precedente, vuole, però, che il servizio pubblico sia svolto solo sussidiariamente da enti pubblici o dalla Repubblica.

La pretesa di Rifondazione Comunista che il servizio pubblico dell’istruzione e della formazione avvenga a gestione pubblica (Stato persona o Stato apparato come Regioni, Province, Comuni) risponde alla visione di uno Stato maestro ed educatore, la forma più pericolosa di Stato etico.

A questo punto ci rendiamo conto come il Gruppo Consiliare di Rifondazione Comunista rifiuti di vedere la luce.

Roma, 12 marzo 2005




157/05  Certificazioni, riconoscimento di crediti e passaggi tra sistemi 

Presentiamo 3 documenti:

· l’accordo per la certificazione finale ed intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi (28 ottobre 2004)

· il DM 3 dicembre 2004, n. 86

· l’OM 3 dicembre 2004, n. 87

Gli allegati in pdf riportano il testo integrale dei tre documenti.

Pur essendo disposizioni che si collocano nell’attuale fase transitoria di attuazione della legge n. 53/2003, rivestono importanza perché percorrono la strada:

· del diritto-dovere all’istruzione e formazione

· della personalizzazione dei percorsi formativi

· dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative

· della rete di scuole autonome.

Poiché non è ancora approvato il decreto legislativo sul secondo ciclo, la normativa secondaria deve fare riferimento all’ordinamento precedente (legge n. 196/1997, DLvo n. 112/1998, legge n. 144/1999, DPR n. 257/2000).

Le nuove disposizioni riguardano, tra l’altro, i passaggi dalla formazione professionale e dall’apprendistato all’istruzione secondaria superiore.

Questi documenti vanno letti, studiati e presentati nei Collegi docenti.

Un problema aperto: la certificazione delle competenze
Noi proponiamo da anni una nostra definizione di competenza, che si identifica con il processo conoscitivo umano colto integralmente.

Una definizione di competenza

Proviamo ora a definire la competenza nel contesto di una teoria generale della conoscenza e della teoria unificata del metodo.

E' da una visione del processo conoscitivo umano, del processo per mezzo del quale l’uomo conosce, come riusciamo a comprenderlo oggi, visto nella sua interezza, che noi facciamo emergere la nostra descrizione di competenza.

La competenza è, concretamente, nell’ambito della comprensione prospettata del processo per mezzo del quale l’uomo conosce, la capacità di attivare un processo che:

· nel tessuto vitale di un'attesa, e dalla percezione psicologica di un bisogno

· parte dall'identificazione (logica) di un problema,

· ne elabora una teoria esplicativa,

· e la controlla e falsifica per vedere se porta alla soluzione del problema individuato, 

· intervenendo e trasformando la realtà per dare una risposta (prestazione), sempre perfettibile, altrettanto concreta e pratica, al bisogno individuato.

In altre parole, la falsificazione ha la pretesa di sperimentare se effettivamente la teoria dà risposta al problema individuato e soddisfa alle attese, intervenendo effettivamente per offrire ad esse un soddisfacimento.

Come capacità di attivazione del processo, la competenza – il processo competente - è unica; possono venire distinte varie competenze in base alla diversità delle metodiche di falsificazione approntate (fisica, storia, sociologia, biologia, geologia, ermeneutica, traduzione, chimica, e così via) e alle prestazioni effettuate.

Pur fermandosi ad una descrizione di competenze, che dovrebbe trovare d’accordo un po’ tutti, quale «conoscenza contestualizzata», cioè resa operativa in un contesto sempre inedito, non meramente simulato, non è accettabile la distinzione delle competenze, proposta dall’ISFOL:

	COMPETENZE DI BASE 

	1) lingua inglese

	2) informatica di base 

	3) organizzazione aziendale 

	4) diritto del lavoro e sindacale 

	5) tecniche di ricerca attiva del lavoro 

	6) economia di base 

	COMPETENZE TECNICO PROFESSIONALI 

	Specifiche di ogni settore 

	COMPETENZE TRASVERSALI 

	1) Diagnosticare: le proprie competenze e attitudini; i problemi 

	2) Relazionarsi: comunicare, lavorare in gruppo, negoziare 

	3) Affrontare: potenziare l'auto apprendimento, affrontare e risolvere problemi, sviluppare soluzioni creative 


L’ISFOL distingue tra:

· competenza di base: «si tratta di analizzare i "requisiti per l’occupabilità" che nell’ambito di una determinata "cultura del lavoro" (espressa dai soggetti sociali e istituzionali) vengono considerati essenziali, per favorire l’accesso alla formazione e al lavoro negli scenari emergenti e per favorire lo sviluppo di un percorso individuale ... permettono, inoltre, di fronteggiare situazioni di cambiamento da un ruolo lavorativo ad un altro, da un contesto produttivo ad un altro, da un contesto produttivo ad un contesto associativo, ricreativo o formativo, ecc. Si configurano come condizioni utili e necessarie (anche se non sufficienti, di per sé) per un più efficace esercizio elle competenze individuali» (Gabriella di Francesco, Unità capitalizzabili o crediti formativi. Documento sulla metodologia di lavoro Isfol, in Gianfranco Auteri – Gabriella di Francesco, La certificazione delle competenze. Innovazione sostenibilità, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 62-63)

· competenze tecnico-professionali: «la proposta Isfol [...] ha preso come riferimento i processi lavorativi e le attività che costituiscono un’area di attività, intesa come insieme omogeneo di attività specifiche finalizzate ad un risultato inatteso, come riferimento minimo essenziale per l’individuazione, la definizione e la descrizione di competenze acquisibili, sviluppabili e spendibili nel mercato del lavoro» (Ivi, p. 63)

· le competenze traversali: «un’analisi dell’attività di un soggetto esperto [...] consente di enucleare tre grandi tipi di operazioni che egli compie, fondate su processi di diversa natura (cognitivi, emotivi, motori): diagnosticare (la situazione, il compito, il problema, se stesso), relazionarsi con altri per rispondere alle richieste del compito (persone o cose), affrontare (la situazione, il compito, il problema) (Ivi. p. 64). 

Come si vede, siamo di fronte ad abilità, non a competenze. Anzi, le competenze cosiddette di base sono pure, a volte, riconducibili a conoscenze. La contestualizzazione di una conoscenza esige l’intuizione che, in quel determinato contesto, va attivata una precisa conoscenza o gruppo di conoscenze; emerge da un’attesa e da un bisogno, che devono essere colti; comporta, nell’erogazione del servizio, comunicazione e deontologia professionale.

	Se riserviamo il termine di competenza all’articolazione: bisogni, problemi, teorie, critiche e prestazioni e, quindi, all'intero processo che si conclude, appunto, con l'effettiva erogazione di una prestazione, usiamo invece il termine abilità per indicare le idoneità, sempre in termini operativi ma settoriali rispetto alla competenza, che la compongono, la sostengono, la mantengono in vita e la sviluppano. Abbiamo intenzionalmente usato il termine idoneità al posto di capacità, che riserviamo alla competenza, per sottolinearne la funzionalità rispetto a questa. Tuttavia il termine abilità pone l'accento, più che sulla previsione della riuscita e della capacità, sulla astuzia, chiaroveggenza, accortezza, destrezza, eccellenza, ingegnosità, tatto, virtuosismo, fluidità e “naturalità”, prontezza e celerità dell'esecuzione. Al limite della settorialità di una abilità fa però da contrappeso la dimensione metacognitiva: l'abilità non è una mera esecuzione, che si acquisisce attraverso un addestramento, ma è una parte di prestazione alla quale inerisce il perché e il controllo dell'intero processo. In altre parole, chi è abile, non è solamente in grado di eseguire celermente, ma ne conosce le motivazioni e i processi in tutti i loro spetti e li tiene sotto controllo.


Inoltre bisogna valutare la performance di una competenza.

	Valutazione della performance di una competenza

Quando si ragiona in termine di competenze, non si può non valutare la performance di colui che eroga una prestazione, che è soggetta al logorio del tempo.

Ci esprimiamo con una esemplificazione.

Se, per esempio, da un alunno di 18 anni esigiamo una competenza come la seguente: «presentazione, ad un gruppo di turisti di lingua straniera, delle espressioni artistiche più significative del territorio», tale prestazione va valutata non solamente attraverso le abilità descritte sopra, ma nella performance che deve assicurare l’alunno stesso.

A questo scopo proponiamo alcuni indicatori di performance relativi a tale prestazione: 

· puntualità;

· abbigliamento e comportamento adeguati alla situazione;

· controllo emozionale;

· presentazione disinvolta e cordiale, ed anche essenziale ,di sé;

· padronanza delle conoscenze attraversata da connotazioni di scelte valoriali;

· individuazione delle conoscenze possedute dal gruppo sull’argomento;

· valorizzazione degli interessi e delle curiosità dei membri del gruppo, coinvolgimento ed entusiasmo nella relazione comunicativa;

· utilizzo di espressioni colloquiali e di registri linguistici diversi per mantenere alto il livello di attenzione;

· attenzione ai bisogni delle persone;

· attenzione al contesto culturale di appartenenza e ai valori dei membri del gruppo;

· silenziosa testimonianza di rispetto della fede religiosa durante la presentazione di luoghi sacri;

· attivazione del dialogo sulle attese;

· evocazione degli elementi più significativi evidenziati.




L’Unità di Apprendimento

L’Isfol definisce l’Unità capitalizzabile (Uc) «come una unità-tipo di formazione, finalizzata al raggiungimento di competenze professionali. L’Uc è uno "standard minimo" nel senso che costituisce un "modello" di riferimento per il raggiungimento, tramite formazione, di competenze professionali» (Ivi, p. 70).

Le Unità formative capitalizzabili (UFC) sono articolate in due sezioni:

«Nella prima sezione, l’unità di competenza, viene riportata la definizione (il titolo) della unità capitalizzabile (nel caso di unità capitalizzabili tecnico-professionali è riportato anche il riferimento all’area di attività – Ada). Inoltre vengono descritti:

· il risultato atteso;

· le diverse attività che sono necessarie per raggiungere tale risultato;

· le competenze necessarie per realizzare efficacemente tali attività.

Nella seconda sezione, lo standard formativo (Ufc), vengono descritti gli "standard formativi minimi" essenziali per lo sviluppo della competenza indicata. In particolare vengono d scritti:

· i prerequisiti eventualmente necessari per l’accesso alla unità capitalizzabile;

· i contenuti trattati nella unità capitalizzabile;

· le modalità formative;

· le modalità di valutazione;

· la durata» (Ivi, pp. 71-72).

Oltre al limite dovuto alla constatazione che questa struttura non è proceduralizzata, ne emerge un secondo: si confonde formazione con certificazione. Infine, poiché una competenza non può essere scambiata né con le conoscenze e abilità che la compongono né con la prestazione o il prodotto o il risultato di essa, essendo una realtà intangibile, in questa struttura di Uc e Ufc sembrano assenti gli indicatori di una competenza.

L’accordo del 28 ottobre 2004

Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le Regioni, le Province Autonome di Trento di Bolzano, le Province, i Comuni e le Comunità montane per la certificazione finale ed intermedia e il riconoscimento dei crediti

Questo accordo contiene tre parti importanti:

· la premessa

· i contenuti dell’accordo

· gli allegati

1. La premessa

	PREMESSO
· che il presente accordo si colloca nell'attuale fase transitoria di attuazione della legge  n. 53/2003;
· che si conviene sui seguenti principi generali:
a. l'affermazione del diritto di ogni persona alla spendibilità delle certificazioni acquisite ed al riconoscimento dei crediti formativi nel sistema educativo di istruzione e formazione a livello nazionale. Tale diritto prevede l'accesso a percorsi di istruzione e formazione della persona che ha le competenze necessarie e sufficienti per poter profìcuamente seguire il percorso scelto;
b. la salvaguardia dell'unitarietà del sistema educativo di istruzione e formazione, al cui scopo, nel quadro della normativa vigente, si confermano ed individuano dispositivi di certificazione condivisi, che, mettendo in trasparenza le competenze acquisite, permettano il riconoscimento delle stesse in termini di crediti per tutte le persone in sintonia con la realizzazione del quadro unico europeo per la trasparenza dei titoli e delle certificazioni;
c. la necessità di definire misure che valorizzino nella più ampia accezione possibile la qualifica ottenuta al termine dei percorsi sperimentali di cui all'accordo 19 giugno 2003, anche valorizzando al massimo la coerenza di indirizzo e facilitando la prosecuzione al IV anno degli istituti secondari superiori;
d. la necessità di favorire la prosecuzione degli studi anche attraverso passaggi tra i sistemi formativi, sostenendo gli studenti con interventi integrativi e modalità di recupero dei debiti;
e. la necessità di estendere gli effetti del presente accordo anche a coloro che abbiano compiuto 18 anni di età, allo scopo di far conseguire più alti livelli di istruzione al maggior numero di persone;



2. I contenuti dell’accordo

	il Ministro dell'istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano, le Province, i Comuni e le Comunità montane concordano che:
1) al fine di agevolare la comprensione reciprcoa tra i sistemi formativi, per l’attribuzione di significati condivisi ai concetti che vi ricorrono e la conseguente coerenza dei dispositivi che ne discendono, si conviene di fare riferimento al "Glossario per l’educazione degli adulti", realizzato dall’INVALSI e dall’ISFOL, che ne curano congiuntamente l'aggiornamento in relazione agli sviluppi del quadro normativo comunitario e nazionale, soprattutto in materia di trasparenza delle qualifiche e delle competenze, nonché di riconoscimento dei crediti e della qualità della formazione;

2) per favorire il reciproco passaggio tra istituzioni scolastiche e formative, all'interno del sistema educativo di istruzione e formazione, anche in attuazione degli accordi territoriali di cui al punto 7 dell'accordo quadro 19 giugno 2003, si ritengono necessario, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche e formative, iniziative di sostegno, anche attraverso apposite attività didattiche che abbiano l'obiettivo di favorire l'acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta;

3) le certificazioni, finali ed intermedie, attestano le competenze acquisite, anche con riferimento al raggiungimento degli standard formativi minimi, a partire da quelli relativi alle competenze di base già individuati con l'accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 15 gennaio 2004;

4) per il riconoscimento - tra i sistemi regionali e tra questi ed il sistema dell'istruzione - della certificazione delle qualifiche professionali rilasciate dalle Regioni a conclusione dei percorsi formativi ed in particolare di quelli di cui al citato Accordo, si utilizza il modello A), parte integrante del presente accordo già sperimentato dalle stesse con riferimento al decreto del Ministero del lavoro 12 marzo 1996 relativo all'"Adozione degli indicatori minimi da riportare negli attestati di qualifica professionale rilasciati dalle Regioni e Province Autonome", ferme restando le eventuali determinazioni delle Regioni in merito alla sua integrazione;

5) agli studenti che interrompono i percorsi di formazione prima del conseguimento della qualifica, compresi coloro che interrompono i percorsi di formazione di cui al citato Accordo, è rilasciata la certificazione intermedia delle competenze comunque acquisite, secondo il modello di riferimento B, che costituisce parte integrante del presente accordo;

6) per favorire, in modo unitario, la spendibilità delle certificazioni intermedie, ai fini del riconoscimento di crediti in ingresso al percorso scelto dalla persona per il passaggio dalla formazione professionale all'istruzione si fa riferimento a quanto previsto dai modelli approvati con il decreto di cui dall'articolo 6 del DPR n. 257/2000;

7) per facilitare e semplificare la prosecuzione al IV anno degli istituti secondari superiori attraverso la valorizzazione della qualifica ottenuta in esito ai percorsi sperimentali triennali anche in coerenza con l'articolo 191, comma 6 del DLvo 16 aprile 1994, n. 297, gli Uffici scolastici regionali e gli Assessorati competenti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano possono definire, in via sperimentale e attraverso apposite intese, ambiti di corrispondenza che costituiscono un riferimento per le Commissioni previste dal citato articolo 6 del DPR n. 257/2000; tali accordi valgono anche ai fini della realizzazione di quanto indicato al precedente punto 6). I risultati conseguiti dalla sperimentazione saranno considerati ai fini della loro generalizzazione in ambito nazionale previo accordo in Conferenza Unificata;
8) per il passaggio dai percorsi dell'istruzione ai percorsi della formazione professionale la definizione delle modalità di riconoscimento del credito formativo e della relativa attribuzione di valore, anche in relazione a quanto indicato all'articolo 6 del DM 30 maggio 2001, n. 174, viene determinata dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, dandone evidenza secondo elementi, che consentano la tracciabilità del processo, comprendenti quelli minimi specificati nel Modello di cui all'allegato C, che costituisce parte integrante del presente accordo;
9) le persone in età di obbligo formativo o che abbiano compiuto i 18 anni possono accedere ai percorsi di formazione professionale, sulla base degli apprendimenti e delle competenze acquisiti in contesti formali, non formali e informali, previo riconoscimento del credito formativo secondo il citato Modello C, attraverso procedure trasparenti, individuate dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano; in tali procedure va previsto, ad un livello definito dalle stesse, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, il coinvolgimento di operatori o rappresentanti dei diversi sistemi interessati: istruzione, formazione, lavoro e l'attribuzione di valore anche ai titoli, alle attestazioni rilasciate dai sistemi di provenienza o alle autodichiarazioni;
10) la valutazione dei crediti va effettuata sulla base di criteri preventivamente adottati secondo le procedure di cui al punto 9), in relazione agli obiettivi formativi del tipo di percorso in cui la persona chiede di essere inserita, con l'indicazione della necessità dell'eventuale integrazione della preparazione posseduta, da effettuarsi tramite modalità didattico-formative o azioni di accompagnamento tese a far ottenere il successo formativo;
11) la documentazione e le certificazioni di cui ai punti 2), 3), 4), 5), 6), 8) e 9) concorrono alla composizione del Libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2 del DLvo n. 276/2003, sulla base dei relativi criteri generali definiti a livello nazionale con accordo in sede di Conferenza Unificata.


3. Gli allegati

Gli allegati sono tre:

· facsimile di attestato di qualifica professionale (Allegato A)

· facsimile di certificato di competenze (Modello B) con la legenda (o glossario)

· facsimile di attestazione di riconoscimento di crediti in ingresso al percorso di formazione professionale (modulo C).

Presentiamo la «Legenda del Modello B: Certificato di competenze intermedio».

	PROVINCIA
	Se il procedimento è provincializzato

	CERTIFICATO
	II Certificato delle competenze ha validità nazionale.
Costituisce l'esito di un processo di riconoscimento di competenze acquisite al termine di una o più unità formative di un percorso formativo.
Non è sostitutivo delle certificazioni, rilasciate previo esame finale, previste dai diversi sistemi regionali, né di certificazioni previste da accordi nazionali (come, ad esempio, la certificazione intermedia approvata per i corsi IFfTS).
Il certificato deve essere compilato in tutte le sue parti con la sola eccezione della sezioni 1 e 5.

	ISTITUTO

SCOLASTICO
	L'Istituto scolastico va indicato solo nel caso in cui il percorso preveda per la sua gestione, un parternariato integrato con l'istruzione.

	FIRMA/E
	Firma il certificato il Responsabile della procedura di validazione, così come individuato dalle normative delle singole Regioni e Province autonome.

	PROFILO PROFESSIONALE 

DI RIFERIMENTO
	Il profilo professionale deve essere indicato quando nella sua completezza costituisce l'obiettivo del percorso, ovvero quando l'insieme di competenze di esito del percorso siano chiaramente riferite ad un insieme di attività che descrivono lo svolgimento di funzioni e ruoli riconosciuti dal mercato del lavoro in relazione ai propri fabbisogni. (Cfr. Glossario INVALSI).
Nei casi in cui il percorso formativo abbia per obiettivo la formazione di competenze più generali o che intersecano diversi profili, il dato non deve essere indicato.

	UNITA’ FORMATIVA
	Il termine viene assunto in una accezione ampia, in cui trovano spazio le possibili articolazioni e/o soluzioni modulari dei percorsi (siano esse U.F.C. (Unità Formative Caitalizzabili), o "Unità di Apprendimento", o .altro) che non rispondano a criteri esclusivamente disciplinari (non si tratta pertanto di "Unità didattiche" o disciplinari). Per Unità Formativa, infatti, si intende un'articolazione del percorso
a)   in grado di identificare le mete formative intermedie, coerenti con gli obiettivi di esito dell'intero percorso;
b)  che contiene gli obiettivi specifici di apprendimento necessari all'acquisizione delle competenze certificate.
L'insieme delle Unità Formative permette il raggiungimento delle competenze di esito del percorso.
La  struttura  autoconsistente  di  ogni  U.F.  è  funzionale  alla  certificabilità  dei  risultati  intermedi   di apprendimento.
E' dunque uno strumento che consente la composizione e l'erogazione di un'offerta educativa e formativa flessibile e adeguata al contesto.

	ORE
	Le ore sono riferite ad ogni Unità formativa e non ai singoli contenuti delle stesse.

	CONTENUTI
	I contenuti dell'Unità Formativa non devono essere generici, ma riferiti alle conoscenze ed alle abilità ("obiettivi specifici di apprendimento") che sono condizione per lo sviluppo delle competenze. Ad ogni Unità formativa, pertanto, devono essere associati i relativi contenuti, la cui quantità e qualità contribuiscono a "specificare" lo spessore dell'unità formativa stessa, garantendone la trasparenza.
Il mero possesso di contenuti "disciplinali" non può  considerarsi il traguardo del processo formativo, che è da rinvenirsi, invece, nell'utilizzazione teorica e pratica delle conoscenze.
Considerare i contenuti non fine del processo formativo ma strumento per formare competenze, non ne riduce l'importanza, ma "costringe" ad utilizzarli diversamente, al fine anche di sollecitare ad individuare negli statuti, nei linguaggi e negli oggetti delle discipline i. nuclei fondanti, le categorie costitutive, i momenti più efficacemente formativi utili ad agevolare la costruzione di una persona "competente".

	COMPETENZE
	Con riferimento a quanto definito nell'Accordo Stato- Regioni del 15 gennaio 2004

	COMPETENZA RAGGIUNTA
	Per "competenza raggiunta" si intende il possesso verificato delle abilità, conoscenze, comportamenti ed altre risorse individuali che, agiti insieme, permettono alla persona di raggiungere il risultato, attraverso l'efficace presidio di un compito o attività complessa.
La competenze vanno distinte in competenze di base (come individuate dagli standard nazionali) e tecnico-professionali e trasversali.

	STRUMENTI DI VERIFICA UTILIZZATI
	Si intendono sia le tipologie di prove, sia le modalità utilizzate per verificare l'apprendimento dei contenuti delle Unità Formative e lo sviluppo coerente delle competenze.
Occorre specificare le tipologie di prove, tra:
• Colloquio
• Prova scritta
• Prova strutturata (specificarne la natura)
• Esercitazione in laboratorio
• Soluzione problemi
• Simulazione
• altro (specificare)


	COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI

E TRASVERSALI
	L'acquisizione delle competenze trasversali deve essere descritta unitamente alle competenze tecnico/professionali, dal momento che esse vengono acquisite nell'ambito del percorso complessivo e non possono essere oggetto di certificazione a se stante; pertanto, il gruppo di competenze tecnico-professionali e trasversali riguardano:
· le competenze acquisite in relazione ai contenuti direttamente connessi al settore di riferimento
· le competenze acquisite (comunicative, relazionali, di problem solving, ecc...), che consentono al soggetto di trasformare i saperi in un comportamento lavorativo efficace.

	MODALITA’ 

NON TRADIZIONALI

DI APPRENDIMENTO
	Si intendono le tipologie diverse dalla lezione frontale e dal percorso formativo in aula


	ANNOTAZIONI

INTEGRAZIONI
	Da indicarsi solo se previste dal sistema regionale


Il DM 3 dicembre 2004, n. 86

Il DM n. 86/2004 è approvato dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Dell’unico articolo riportiamo il testo dei due commi:

1. Ai sensi del DPR n. 257, articolo 6, comma 3, sono approvati i seguenti modelli di certificazione, di cui agli allegati A e B, che fanno parte integrante del presente decreto:
· modello A: o adottato per il riconoscimento dei crediti ai fini dei passaggi dal sistema della formazione professionale e dall'apprendistato alle classi degli istituti d'istruzione secondaria superiore, con esclusione delle quarte e quinte classi degli istituti professionali e degli istituti d'arte. Il relativo certificato è valido in ambito nazionale per l'ammissione alla classe del tipo e dell'indirizzo di istituto per il quale 6 stato rilasciato.
· modello B: è adottato per il riconoscimento dei crediti ai fini dei passaggi dal sistema della formazione professionale e dall'apprendistato al sistema dell'istruzione ai fini dell'ammissione all'esame di qualifica presso gli istituti di istruzione professionale o all'esame di licenza di maestro d'arte presso gli istituti d'arte. Il relativo certificato è valido in ambito nazionale con riferimento all'indirizzo per il quale è stato rilasciato.
2. I certificati redatti secondo i modelli di cui al comma 1, sono rilasciati a domanda degli interessati dalle Commissioni di cui al DPR n. 257/2000, articolo 6.
L’OM 3 dicembre 2004, n. 87

L’OM è approvata dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

Ne riportiamo integralmente il testo dell’articolato.

Articolo 1

(Oggetto dell’ordinanza)

1. Il passaggio dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato al sistema dell’istruzione, previsto dall’articolo 6 del DPR n. 257/2000, citato in premessa, è disciplinato dalle norme della presente Ordinanza, che modificano le norme dell’Ordinanza ministeriale 21 maggio 2001, n. 90, riguardanti l'accesso alle classi della scuola secondaria superiore attraverso esami di idoneità e integrativi, mentre rimangono confermate le altre disposizioni della medesima ordinanza.
Articolo 2

(Destinatari)
1.I giovani in età di obbligo formativo possono accedere, ai sensi dell'articolo 6 del DPR n.257/2000, ai diversi anni dei corsi di istruzione secondaria superiore sulla base delle conoscenze, competenze e abilità acquisite nei sistema della formazione professionale, nell'esercizio dell'apprendistato, per effetto di attività lavorativa o per autoformazione, previa valutazione delle stesse da parte della commissione prevista nel medesimo articolo 6. Detta commissione individua, inoltre, la classe nella quale gli interessati possono essere proficuamente inseriti.
2. Per il passaggio al biennio terminale degli Istituti professionali e degli Istituti d'arte, cosi come disposto dall'articolo 191, comma 6, dei Testo Unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ai corsi successivi alla qualifica professionale e alla licenza di maestro d'arte sono ammessi coloro che sono in possesso del relativo diploma. Nei confronti dei giovani sprovvisti del diploma di qualifica professionale o della licenza di maestro d'arte, la Commissione di cui ai comma 1, delibera pertanto l'ammissione al relativo esame di Stato previa valutazione dei crediti, secondo quanto stabilito nell'articolo 4, comma 8 della presente ordinanza, e rilasciando apposita certificazione, ai sensi dell'articolo5, comma 2, della stessa.
3. Gli esami di qualifica e di licenza di maestro d'arte, limitatamente al destinatari della presente ordinanza, possono svolgersi anche in corso d'anno, per documentati motivi valutati dalla commissione di cui al comma 1.
4. Ai fini di far conseguire più alti livelli di istruzione al maggior numero di persone, sono destinateli della presente ordinanza anche coloro che abbiano compiuto i 18 anni di età.
Articolo 3

(Domanda di passaggio)
1.I giovani di cui al precedente articolo2, ai fini dell'accesso al sistema dell'Istruzione, presentano apposita domanda all'istituto prescelto, allegando la documentazione ritenuta utile per la valutazione, da parte della Commissione di cui all'articolo 4, delle competenze, conoscenze e abilità possedute.
2. Le istituzioni scolastiche predispongono un modello di domanda coerente con il modello di certificazione di cui all'articolo 5.
3. La Commissione può chiedere l'integrazione della documentazione presentata.
4. Per la presentazione della documentazione valgono le norme del DPR n. 445/2000.

Articolo 4

(Commissioni)

1. All’inizio di ciascun anno scolastico ovvero ogni qual volta se ne ravvisi la necessità, è costituita, ai sensi del DPR n. 257/2000, articolo 6, comma 1, presso la singola istituzione scolastica di istruzione secondaria superiore interessata o, in caso di costituzione di rete di scuole, presso l'istituzione a tal fine designata d'intesa tra le scuole aderenti alla rete, un'apposita commissione che, sulla base della documentazione presentata, in relazione all'indirizzo di studi valuta le competenze e le abilità acquisite dai giovani di cui all'articolo 2, riconosce e attesta i relativi crediti, individua la classe alla quale gli interessati possono chiedere l'iscrizione e, nei casi di cui all'articolo2, comma 2, ammette gli interessati agli esami di Stato di qualifica professionale o di licenza di maestro d'arte.
2. La Commissione è composta da docenti designati dal collegio dei docenti in relazione alle valutazioni da effettuare. In caso di costituzione di rete di scuole, la Commissione è composta da docenti designati dal collegi dei docenti delle scuole facenti parte della rete. Della commissione fanno parte, inoltre, per le funzioni di cui all'articolo 6, comma 1, del DPR n.257/2000, esperti del mondo del lavoro e della formazione professionale tratti da elenchi predisposti dall'amministrazione regionale o, in caso di attribuzione di funzioni in materia di formazione professionale a norma del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112, articolo 143, comma 2, dall'amministrazione provinciale.
3. Il dirigente scolastico, sulla base delle indicazioni fomite dai docenti facenti parte della Commissione circa la documentazione da esaminare, nomina gli esperti di cui al comma 2. Gli esperti in questione sono considerati commissari a pieno titolo. 

4. La commissione è costituita con provvedimento del dirigente scolastico dell'istituto interessato ovvero con provvedimento del dirigente della istituzione scolastica della rete designata d'intesa tra le scuole aderenti alla rete stessa.
5. La composizione della commissione può essere variata nel corso dell'anno in relazione alle valutazioni da effettuare.
6. La commissione nomina un presidente tra i componenti designati dal collegio dei docenti.
7. Il presidente della commissione sceglie un componente quale segretario con compiti di verbalizzazione dei lavori collegiali.
8. La vantazione del crediti va effettuata sulla base di criteri preventivamente adottati dalla Commissione in relazione agli obiettivi educativi e formativi del tipo di corso a cui il giovane aspira di essere inserito, valorizzando la coerenza con la qualifica professionale posseduta. Ai fini della prosecuzione degli studi nel IV anno degli Istituti secondari superiori, le istituzioni scolastiche, nell'ambito della loro autonomia, adottano misure idonee ad assistere il rientro scolastico dei giovani che abbiano conseguito una qualifica professionale a conclusione dei percorsi sperimentali di cui all'Accordo del 19 giugno 2003.
Articolo 5

(Certificazione)
1. La certificazione, di cui ai modello A) approvato con DM n. 86, citato in premessa, contiene l'indicazione dei possesso da parte del giovane delle competenze essenziali per l'ammissione alla classe che la commissione ha individuato sulla base dei crediti riconosciuti e degli eventuali accertamenti effettuati. La certificazione contiene, altresì, l'indicazione della necessità dell'eventuale integrazione della preparazione posseduta dal giovane da effettuarsi, anche mediante la frequenza di corsi di recupero, nel primo anno di inserimento. L'integrazione riguarda competenze il cui raggiungimento non pregiudica, a giudizio della Commissione, l’inserimento nella classe individuata dalla Commissione stessa.
2. La certificazione, di cui al modello B) approvato con DM n. 86, citato in premessa, contiene l’indicazione dell’ammissione agli esami di qualifica o agli esami di licenza di maestro d’arte, anche presso altri istituti del medesimo indirizzo. L’ammissione agli esami di qualifica è accompagnata da un voto, espresso in centesimi, equivalenti allo scrutinio finale di ammissione previsto dall’articolo 27, comma 6 dell’OM n. 90/2001.

3. Per le prove di esame di qualifica valgono le norme indicate nel citato articolo 27 dell'OM n. 90/2001. 

4. I certificati di cui al primo comma hanno valore soltanto ai fini dell'iscrizione alla classe per cui sono stati rilasciati, anche presso altre istituzioni scolastiche dello stesso indirizzo.
Articolo 6

(Giovani in situazione di handicap)
1. Per i giovani in situazione di handicap che presentano attestazioni di percorsi in base ad un Piano Educativo Individualizzato differenziato viene rilasciata la certificazione secondo le indicazioni specifiche contenute nei citati modelli A) e B).
2. La commissione, al fine della predisposizione degli eventuali accertamenti di cui all'articolo 5, primo comma, tiene conto della situazione documentata di handicap degli interessati, anche con l'uso di particolari strumenti didattici individuati dalla Commissione.
3. Ai fini di cui al secondo comma, la Commissione può avvalersi di personale esperto, nominato dal Dirigente scolastico.
Articolo 7

(Iscrizioni e frequenza)
1. Per l'iscrizione e la frequenza dei giovani di cui alla presente ordinanza ministeriale si fa rinvio alle norme vigenti in materia. Il dirigente scolastico, sentito il consiglio di classe, valuta la possibilità di iscrizione alla classe indicata nella certificazione anche in corso d'anno.
	DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 12 luglio 2000, n. 257

Regolamento di attuazione dell'articolo 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, concernente l'obbligo di frequenza di attività formative fino al diciottesimo anno di età




Articolo 6
Passaggio tra i sistemi

1. Le conoscenze, competenze e abilità acquisite nel sistema della formazione professionale, nell'esercizio dell'apprendistato, per effetto dell'attività lavorativa o per autoformazione costituiscono crediti per l'accesso ai diversi anni dei corsi di istruzione secondaria superiore. Esse sono valutate da apposite commissioni costituite, all'inizio di ciascun anno scolastico, e salva la possibilità di variarne la composizione in relazione alle valutazioni da effettuare, presso le singole istituzioni scolastiche interessate o reti delle medesime istituzioni. Le commissioni sono composte da docenti designati dai rispettivi collegi dei docenti coadiuvate da esperti del mondo del lavoro e della formazione professionale tratti da elenchi predisposti dall'amministrazione regionale o, in caso di attribuzione delle funzioni in materia di formazione professionale a norma dell'articolo 143, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, dall'amministrazione provinciale.

2. Le commissioni, sulla base della documentazione presentata dagli interessati e di eventuali ulteriori accertamenti, attestano le competenze acquisite ed individuano l'anno di corso nel quale essi possono proficuamente inserirsi, rilasciando un apposito certificato, che l'interessato può utilizzare per l'iscrizione anche presso altre istituzioni scolastiche.

3. Il certificato di cui al comma 2, redatto secondo modelli approvati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, ha come oggetto il possesso delle competenze essenziali relative alle discipline e attività caratterizzanti il corso di studi cui si intende accedere. Esso può contenere l'indicazione della necessità di eventuali integrazioni della preparazione posseduta, da realizzare nel primo anno di inserimento, anche mediante la frequenza di appositi corsi di recupero. 

4. Ai fini di cui ai commi 1 e 2 e del passaggio dagli anni di corso del sistema dell'istruzione a quelli della formazione professionale e dell'apprendistato le istituzioni scolastiche e le agenzie di formazione professionale possono determinare, con apposite intese, i criteri e le modalità per la valutazione dei crediti formativi ed il riconoscimento del loro valore ai fini del passaggio dall'uno all'altro sistema. Ai medesimi fini lo Stato, le regioni e le province autonome possono promuovere e stipulare apposite intese per definire ambiti di equivalenza dei percorsi formativi.

5. È fatto salvo il disposto dell'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275.

158/05  Proroghe: edifici scolastici e DPS
L’Aula del Senato, nella seduta del 1° marzo 2005, ha convertito definitivamente in legge il DL n. 314/2004 recante “proroga di termini”. In particolare, si evidenziano i contenuti dei seguenti articoli che interessano le istituzioni scolastiche:

Articolo 4 bis – Adeguamento degli edifici scolastici

Il termine di cui all’art. 9, comma 1, del decreto Legge 9/11/2004, n. 266, convertito con modificazioni, dalla legge 27/12/2004, n. 306, è prorogato di sei mesi;

Art. 6 bis – Misure di sicurezza nel trattamento dei dati personali

All’articolo 180 del decreto legislativo 30/6/2003, n. 196, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: “30 giugno 2005” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2005”;

b) al comma 3, le parole: “30 settembre 2005” sono sostituite dalle seguenti: “31 marzo 2006”.

Pertanto, in virtù di quanto sopra disposto:

· le Regioni hanno ulteriori sei mesi di tempo rispetto al termine previsto dalla legge n. 306/2004 per adeguare gli edifici scolastici di pertinenza alle norme di sicurezza;

· è differita al 31 dicembre 2005 l’adozione delle nuove misure minime di sicurezza e quindi anche del documento programmatico sulla sicurezza (DPS), nonché al 31 marzo 2006 l’adeguamento per coloro che dispongono di strumenti che, per ragioni tecniche da dimostrare, non consentono l’applicazione immediata delle nuove misure minime sulla privacy.

Riportiamo il testo coordinato di queste disposizioni

TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 30 dicembre 2004, n. 314

Testo del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 306 del 31 dicembre 2004), coordinato con la legge di conversione 1° marzo 2005, n. 26 (in questa stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 7), recante: «Proroga di termini». (GU n. 50 del 2-3-2005)
Articolo 4-bis

Adeguamento degli edifici scolastici

(1. Il termine di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 9 novembre 2004, n. 266, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 306, e' prorogato di sei mesi).

Riferimenti normativi:

- L'articolo  9  del  decreto-legge 9 novembre 2004, n. 266  (Proroga o differimento di termini previsti da disposizioni legislative),  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 306, reca:

«Articolo 9 (Fornitura e manutenzione dei locali scolastici).   

-  1. Al fine di consentire la completa utilizzazione delle risorse stanziate per l'adeguamento a         norma  degli  edifici  scolastici,  le regioni, a fronte di comprovate esigenze, possono fissare una nuova scadenza del termine indicato dall'articolo 15, comma 1,  della  legge 3 agosto 1999, n. 265,  comunque non successiva al 31 dicembre 2005, relativamente alle opere di edilizia scolastica comprese nei rispettivi programmi di intervento.

1-bis.  La  riserva del 30 per cento del fondo rotativo per la progettualità  di cui all'articolo 1, comma 54, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e successive modificazioni, è prorogata al 31 dicembre 2006.

1-ter. Ove le regioni ai sensi del comma 1, fissino una nuova scadenza del termine relativo  all'adeguamento al decreto ministeriale 26 agosto 1992 del Ministro dell'interno, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale n. 218 del 16 settembre 1992, la stessa si applica agli edifici scolastici esistenti per  i quali sia stato presentato, entro il 30 giugno 2005, al comando provinciale dei vigili del  fuoco, il  progetto di adeguamento per l'acquisizione del  parere di conformità previsto  dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37».

Articolo 6-bis

Misure di sicurezza nel trattamento dei dati personali

(1.  All'articolo 180 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni,sono  apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: «30 giugno 2005» sono sostituite dalla seguenti: «31 dicembre 2005»;

b)  al  comma  3,  le parole: «30 settembre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2006»).

Riferimenti normativi:

-  Si  riporta il testo dell'articolo 180 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali), e successive modificazioni, così come modificato dalla presente legge:

«Articolo 180 (Misure di sicurezza). - 1. Le misure minime di sicurezza di cui agli articoli da 33 a 35 e all'allegato B), che non erano previste dal decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 318, sono adottate entro il 31 dicembre 2005.

2.  Il  titolare che alla data di entrata in vigore del presente codice dispone di strumenti elettronici che, per obiettive ragioni tecniche, non consentono in tutto o in parte l'immediata applicazione delle misure minime di cui all'articolo 34 e delle corrispondenti modalità tecniche di cui all'allegato B), descrive le medesime ragioni in un documento a data certa da conservare presso la propria struttura.

3.  Nel caso di cui al comma 2, il titolare adotta ogni possibile misura di sicurezza in relazione agli strumenti elettronici detenuti in modo da evitare, anche sulla base di idonee misure organizzative, logistiche o procedurali, un incremento dei rischi di cui all'articolo 31, adeguando i medesimi strumenti al più tardi entro il 31 marzo 2006».

159/05  I tagli al calendario: troppo poco tempo sui banchi di scuola



di Gaspare Barbiellini Amidei

Persino un bizzarro inizio di marzo quasi polare può mettere in risalto un poco conosciuto record negativo italiano nella pedagogia europea: da noi il ragazzo medio studia allo stesso tempo troppo per il calendario ufficiale e troppo poco per l’orologio reale. Siamo il Paese d’Europa con più mesi previsti formalmente in aula, si arriva a 200 giorni complessivi. Per fare qualche esempio, in Francia i giorni sono 180, in Svezia e in Finlandia 160. 

Siamo però anche il Paese del Continente con più deroghe a questo calendario. 

Il 2005 sarà poi un anno particolarmente breve per ragioni metereologiche (ancora sabato in molte regioni le scuole sono state chiuse per neve) ed elettorali (si interromperanno le lezioni ai primi di aprile per la consultazione regionale e si farà un altro stop in maggio o in giugno per il referendum sulla legge 40 che regola la fecondazione assistita)

Ma queste sono soltanto briciole di assenze. In realtà dai 200 giorni scritti sulla carta si scende ai 160, al massimo 170 effettivi. E all’interno di essi le ore previste, fra le 1.023 del liceo artistico e le 990 del liceo classico, si riducono a 600-700 per un folto elenco di motivi, metà individuali e metà collettivi. Il tasso di assenteismo personale arriva infatti al 50 per cento in molti istituti professionali e al 20-25 per cento nei licei. Le epidemie influenzali fanno la loro parte, l’iniziativa dei singoli incide per suo conto sulle statistiche.

Sul piano collettivo il taglio alle ore formalmente fissate può essere così riassunto: 

1) 5 giorni l’anno per le assemblea autorizzate degli studenti; 

2) dai 5 ai 15 giorni per scioperi e manifestazioni varie; 

3) dai 4 ai 10 giorni per «attività didattiche» esterne, gite scolastiche, visite a mostre, partecipazioni a manifestazioni culturali, spettacoli teatrali e televisivi dentro e fuori dall’istituto; 

4) interruzione per il recupero e per progetti: i ragazzi che non devono recuperare nelle ore che in aula sono dedicate a quelli che devono recuperare possono svolgere altre attività, partecipare a cineforum, eccetera; 

5) assenza di docenti; 

6) attività sportive.

Queste ore sono di 55 minuti l’una nei licei e di 45 in genere negli istituti professionali.

C’è da togliere anche una “pausa di socializzazione” che va dai 15 ai 25 minuti, è il vecchio “intervallo”.

La riforma fisserà un numero di ore per ogni percorso e segnerà un confine minimo, stabilendo che al di sotto di due terzi di queste ore non si passa da un anno all’altro.

Alla fine resta la domanda: ma si studia abbastanza o non si studia abbastanza? L’impressione è che si studia in maniera dispersiva, non tanto per troppo poco tempo quanto per non ottimale organizzazione di questo tempo. Si potrebbe mettere ordine nelle interruzioni, responsabilizzare di più la gestione di quello che si chiama avveniristicamente «time budget», ma che è in definitiva il diario quotidiano.

Famiglie e docenti condividono l’esigenza di una maggiore elasticità e di una più esplicita personalizzazione delle responsabilità, con meno assenteismo e più sincera corrispondenza fra le classificazioni formali (ci sono «attività didattiche» esterne serie e «attività didattiche» esterne meno serie e meno redditizie) e necessità effettive di apprendimento. C’è anche da mettere ordine e mezzi finanziari in tutto il settore del recupero, che si interseca con la generale gestione del tempo.

Questo tempo spesso risulta tempo perso. Infine un invito alla politica:trovare spazi alternativi per il ricorrente ricorso alle urne senza gettare scompiglio nella fase finale di un anno scolastico (Dal Corriere della Sera di martedì, 8 marzo 2005)

	IL CALCOLO


Tagli «collettivi»

Ogni anno si perdono Diversi giorni di Insegnamento per motivi Formalmente fissati:

assemblee autorizzate degli studenti: scioperi e 

manifestazioni; «attività didattiche» esterne

(dalle gite scolastiche alle manifestazioni

culturali, fino agli spettacoli teatrali e tv dentro e fuori dall’istituto).


	200

· I GIORNI DI SCUOLA all’anno previsti per gli studenti italiani: in realtà si scende a 160-170 giorni effettivi


	15

· GIORNI DI SCIOPERO che ogni anno vengono            sottratti al totale, tra ore perse e manifestazioni



	ALTRI MOTIVI

Interruzioni

Ci sono poi Interruzioni per recupero e per progetti particolari; o determinate dall’assenza dei docenti; o ancora da attività sportive


	5

· I GIORNI «PERSI»  ogni anno, in media, per le assemblee studentesche autorizzate 


	10

· I GIORNI PER LE GITE e le attività didattiche  esterne: ogni ragazzo «perde» dai 4 ai 10 giorni di lezioni in aula



	IL DATO

La durata di 1 ora

Le ore sono di 55 minuti L’una nei licei e di 45 in Genere negli istituti Professionali. Non solo, dai Calcoli bisogna togliere Anche una «pausa di Socializzazione» cha va dai 15 ai 25 minuti, quello che volta si chiamava «intervallo».


	
	


160/05  Giurisprudenza sul tutor
Due recentissime pronunce giudiziarie:

· La prima sentenza - 19 gennaio 2005 Tar Puglia, sezione di Lecce - non ha negato la validità del tutor per le nuove classi della scuola primaria, bensì per quelle che già funzionavano lo scorso anno secondo il vecchio ordinamento (che il decreto legislativo n. 59/2004 ha transitoriamente mantenuto). 

· La seconda sentenza – 9 febbraio 2005, giudice del Lavoro di Salerno - ha affermato che, in mancanza di specifica previsione contrattuale, il dirigente scolastico non può procedere nell’affidamento agli insegnanti di incarico delle funzioni tutoriali.

Nella prima sentenza viene data interpretazione alla norma di riforma, mentre con la seconda si afferma sostanzialmente il primato del contratto sulla norma di legge condannando un dirigente scolastico per comportamento antisindacale in quanto non avrebbe nemmeno informato le RSU d’istituto dell’incarico di tutor che stava per conferire.

Una nota del Miur che chiedeva agli Uffici scolastici di rilevare la situazione degli incarichi tutoriali conferiti dai dirigenti scolastici al fine di valutare l’onere per finanziare le attività di formazione di questi docenti da parte dell’Indire ha creato perplessità in molte scuole, tuttora in attesa dell’accordo sindacale. Perplessità di taluni dirigenti per il riemergere di una questione che tacitamente era stata accantonata in attesa di soluzioni, prevedibile reazione sindacale per quella che viene considerata, nonostante le smentite ministeriali, un’azione di controllo su materia oggetto di contrattazione ancora pendente. (da Tuttoscuola – 28 febbraio 2005).
161/05  Progetto «Campus dell’istruzione e formazione professionale»



Intesa tra Regione Lombardia e Ufficio Scolastico Regionale della Lombardia

Presenti i  Salesiani del CNOS-FAP di Sesto S. Giovanni
Proponiamo la comunicazione e il testo dell’Intesa.

Si tratta di un campus limitato ai percorsi dell’istruzione e formazione professionale ed IFTS, senza la partecipazione dei Licei tecnologici, i percorsi dei quali non sono ancora sperimentali.

La comunicazione

UFFICIO SCOLASTICO PER LA LOMBARDIA

Ufficio Integrazione delle politiche formative
in raccordo con l’Ente Regione, gli Enti Locali,il mondo del lavoro, delle professioni e della cultura
via Ripamonti 42 – 20136 Milano - tel. 02 58382511 / 02 58438448 – fax 02 58438162
e-mail: formazioneintegrata@istruzione.lombardia.it
Prot.n.5650
Milano,25.2.2005

Ai Dirigenti scolastici delle Istituzioni 
statali e paritarie della Lombardia
LORO SEDI

Oggetto: sistema dell’istruzione tecnico-professionale superiore - progetto Campus


Si comunica che in data 11 gennaio 2005 è stata firmata un’Intesa tra questa Direzione Scolastica Regionale e la Regione Lombardia per lo sviluppo e la messa a sistema dell’istruzione tecnico-professionale superiore non accademico – denominato progetto Campus - con la collaborazione di Assolombarda e del Polo Qualità, per la progettazione dall’anno 2004/2005 e la realizzazione, a partire dall’anno 2005/2006, di una offerta formativa sperimentale su base territoriale di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS) raccordata con i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale per l’A.I. (Automazione industriale) e T.I.C. (Tecnologie d’informazione e comunicazione). 

L’intesa - che interpreta pienamente le indicazioni della Conferenza Unificata, volte a superare progressivamente la precarietà e la frammentazione degli interventi per individuare “Poli formativi” che attuino progetti pilota - è stata presentata il giorno 19 gennaio 2005 a Roma, al CNEL, nel corso di un’iniziativa volta a presentare le nuove linee guida concordate in data 25 novembre 2004 in sede di Conferenza Unificata per la programmazione 2004/2006 dei percorsi dell’IFTS.

IL DIRIGENTE 
Giuliana Pupazzoni

Il testo dell’Intesa in data 11 gennaio 2005

INTESA

TRA

REGIONE LOMBARDIA

E

UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE DELLA LOMBARDIA

per

la progettazione, a partire dall’anno formativo 2004/2005, e la realizzazione, a partire dall’anno formativo 2005/2006, di una offerta formativa sperimentale su base territoriale di istruzione e formazione professionale (Progetto “Campus dell’istruzione e formazione professionale”), nonché di percorsi IFTS (istruzione e formazione tecnica superiore) per l’Automazione industriale (A.I.) e le Tecnologie d’informazione e comunicazione (T.I.C.) con la collaborazione del Polo Qualità della Scuola di Milano (PQS),

di  Assolombarda e dell’Associazione Industriali Monza e Brianza

VISTI

· la legge 17 maggio 1999 n. 144, articolo 69, che ha istituito i percorsi sperimentali della Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS);

· la legge costituzionale n.3/2001, di revisione del Titolo V della Costituzione;

· la Risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea del 12 novembre 2002 sulla promozione di una maggiore cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale;

· la legge delega del 14 febbraio 2003, n.30, in materia di occupazione e mercato del lavoro;

· il Patto per l’Italia del 5 luglio 2002, che considera l’IFTS come strumento valido per favorire l’occupabilità e corrispondere alle richieste espresse dal mondo del lavoro;

· il DPEF 2004-2006, che considera tra gli ambiti prioritari di intervento il rafforzamento della formazione superiore, con particolare riguardo al potenziamento dei percorsi IFTS;

· gli accordi sanciti dalla Conferenza Unificata in data 1° agosto e 19 novembre 2002, con i quali sono state individuate le prime 37 figure professionali dei percorsi dell’IFTS, relativi alle competenze di base e trasversali ed agli standard delle competenze tecnico professionali, ed in data 23 novembre 2004 in riferimento alla programmazione dei percorsi di IFTS per il triennio 2004/2006 e delle relative misure di sistema;

· l’accordo interconfederale del 19 giugno 2003 per lo sviluppo, l’occupazione e la competitività del sistema economico nazionale;

· l’articolo 2 della legge 53/2003, che prevede lo sviluppo di un sistema liceale e di un sistema dell’istruzione e formazione professionale di pari dignità;

· il protocollo d’intesa sottoscritto il 3 giugno 2002 tra Regione Lombardia, Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) e Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MPLS);
· il protocollo d’intesa sottoscritto il 25 settembre 2003 tra Regione Lombardia, MIUR e MPLS ai sensi di quanto previsto dal predetto accordo quadro del 19 giugno al punto 6;

· l’Accordo Territoriale sottoscritto il 12 dicembre 2003 tra la Regione Lombardia e l’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia;

· la legge 23 dicembre 1996, n. 662, articolo2, comma 203, lettera b);

· la nota prot. n.5530 del 19 aprile 2004 dell’Ufficio Scolastico Regionale e la nota prot.E1.2004.0140199/P del 3 novembre 2004 della Direzione Generale Formazione Istruzione Lavoro della  Regione Lombardia relative all’utilizzo delle economie dei corsi IFTS degli anni precedenti;

· l’Accordo del 25 novembre 2004, in sede di Conferenza Unificata, per la programmazione dei percorsi di IFTS per il triennio 2004-2006, ed in particolare le “linee guida” ad esso allegate;

CONSIDERATO

che il predetto protocollo d’intesa del 25 settembre 2003 tra Regione Lombardia, MIUR e MPLS prevede che vengano istituiti corsi “almeno triennali” di istruzione/formazione, all’interno di un percorso formativo che preveda anche il conseguimento di  qualifiche post-secondarie; 

TENUTO CONTO

· che i risultati delle più recenti ricerche comunitarie sui rapporti tra istruzione e formazione professionale (VET) e istruzione superiore (Higher Education), indicano la necessità di promuovere, a livello terziario, nuovi modelli fondati su una più stretta relazione tra istituzioni formative e mondo del lavoro per raggiungere entro il 2010 gli obiettivi fissati per l’Unione Europea dal Consiglio di Lisbona del 2000 per lo sviluppo di una economia dinamica fondata sulla conoscenza;

· che il processo di Bruges - Copenaghen ha sancito il ruolo chiave dell'educazione e della formazione professionale per l'incremento della cooperazione a livello comunitario e in funzione della creazione della società europea;

· che nel territorio della Regione Lombardia si sono avviate esperienze significative tendenti a rispondere alle domanda di qualificazione tecnica e professionale manifestate dalle aziende lombarde con particolare riferimento al settore dell’automazione industriale e delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione;

VALUTATA

· l’opportunità di identificare, in aree territoriali specifiche, degli Istituti di istruzione secondaria di II grado, dei Centri di formazione professionale e delle Istituzioni universitarie, interessati alla sperimentazione di  percorsi di istruzione e formazione professionale che prevedano diversi livelli di qualifica e di diploma, fino all’istruzione e formazione tecnica superiore;

· la necessità di intervenire nell'ambito dell’IFTS per la promozione di “poli di eccellenza” con il coinvolgimento di una rappresentanza dei predetti soggetti che, nella loro autonomia, collaborino stabilmente e con un impegno pluriennale alla realizzazione degli interventi, in un quadro che assicuri nel contempo il raccordo con i percorsi di istruzione e formazione professionale ai livelli triennale, quadriennale e quinquennale;

SI IMPEGNANO   A

a. definire le linee di un piano triennale (2004/05-2006/07) per sviluppare e rendere stabile il collegamento tra istruzione, formazione, lavoro, ricerca scientifica e trasferimento tecnologico, al fine di accrescere le competenze delle persone e promuovere lo sviluppo del territorio, con particolare riferimento agli obiettivi contenuti nell'Accordo interconfederale del 19 giugno 2003 citato in premessa;

b. raccordare tale piano con le azioni in corso per la costruzione di un sistema dell’istruzione e formazione professionale di dignità pari al sistema dei licei, come quello previsto dal protocollo d’intesa del 25 settembre 2003 citato in premessa;

CONVENGONO DI

1. sviluppare, a decorrere dal 2004/05, un programma triennale da attuarsi mediante progetti pilota per sostenere la nascita di “reti di innovazione”, promosse da istituzioni scolastiche e formative in collaborazione con associazioni di imprese, favorendone il collegamento “a rete” con Università e Centri di ricerca pubblici e privati;

2. assumere a riferimento i settori produttivi che rispondano alle esigenze e alle vocazioni dello sviluppo locale, individuando a tal fine, per la presenza di esperienze e risorse adeguate,  l’area di Monza – Sesto S.G. per il settore meccanico/automazione industriale e l’area di Milano  per il settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione;

3. avviare sotto la comune responsabilità un progetto denominato “Campus dell’istruzione e formazione professionale” (di seguito denominato Campus), in cui l’offerta formativa si dispieghi ai diversi livelli di qualifica in tutte le sue potenzialità.

La Regione Lombardia e l’USR intendono così sperimentare un modello di organizzazione e gestione del sistema dell’istruzione e della formazione professionale pienamente rispondente al disegno della riforma della scuola (legge n. 53/2003 e successivi decreti attuativi) ed ai principi che informano le scelte politiche e amministrative regionali in materia di servizi alla cittadinanza, di formazione delle persone, di sviluppo economico e sociale del territorio. 

CONVENGONO ALTRESI’ SU QUANTO SEGUE

1. La responsabilità di conduzione del progetto Campus è congiuntamente dell’USR e della DG "Formazione, Istruzione, Lavoro" della Regione Lombardia, la quale si avvale della propria Struttura Innovazione del Sistema di istruzione e formazione e dei collaboratori interni ed esterni da essa allo scopo individuati.

2. La responsabilità progettuale è del Gruppo di Lavoro di cui al seguente punto 4, che sarà istituito con decreto della DG FIL.

3. L’articolazione del progetto Campus  intende conseguire i seguenti obiettivi generali:

A. valorizzare il sistema dell’istruzione e della formazione professionale permettendo ai giovani che lo scelgono di acquisire le competenze necessarie per usufruire delle stesse opportunità di inserimento professionale e sociale offerte dai percorsi formativi liceali (in particolare, offrendo la possibilità di iscriversi all’Esame di Stato per l’accesso all’Università al termine del quinto anno);

B. sviluppare organicamente l’iter dell’istruzione e formazione professionale, prevedendo la possibilità per i giovani di completare la preparazione attraverso percorsi di formazione superiore non universitaria stabili e strutturati, rispondenti alle principali esigenze di innovazione e sviluppo del sistema produttivo lombardo;

C. riconciliare la domanda di professionalità delle Imprese con il bisogno di conoscenza e cultura dei giovani, attraverso un’offerta formativa finalizzata allo sviluppo di competenze forti, orientate al fare ma anche a formare, attraverso la valorizzazione del sapere, delle persone capaci di un reale esercizio di libertà e autonomia;

D. promuovere la partecipazione e l’iniziativa di tutti i soggetti sociali (famiglie, scuole e agenzie formative, parti sociali, associazioni, imprese, autonomie locali) all’interno del sistema, allo scopo di articolare e arricchire l’offerta formativa, secondo il principio della sussidiarietà, garantito da un modello di funzionamento ben strutturato e governato;

E. definire i criteri, le metodologie e gli strumenti operativi per l’esercizio della governance regionale, valorizzando le migliori esperienze già realizzate (anche e in particolare in Lombardia) in termini di analisi della domanda professionale, di definizione, programmazione e controllo dell’offerta formativa, di valutazione degli apprendimenti e riconoscimento dei crediti formativi, di classificazione e certificazione delle competenze;

F. garantire e facilitare, attraverso un sistema riconosciuto di attestazione dei crediti formativi, le scelte e i passaggi tra i diversi profili;

G. identificare e sviluppare, fin dalla fase di avvio, modalità di raccordo progettuale e operativo con la realizzazione degli interventi di IFTS da un lato e con la sperimentazione del percorso almeno triennale dall’altro, utilizzando in tal modo le potenzialità già insite nelle più avanzate esperienze di innovazione e riforma attualmente presenti nel sistema. In particolare, sviluppare la collaborazione con i soggetti attuatori dei progetti IFTS, allo scopo di meglio identificare i profili professionali di riferimento e le competenze da sviluppare, progettare l’impianto formativo e le soluzioni didattiche più significative, sviluppare le modalità di raccordo con i percorsi precedenti dell’istruzione e della formazione professionale. Inoltre, identificare e promuovere le modalità con cui i percorsi triennali avviati dalla sperimentazione della riforma possono essere impostati per raccordarsi – definendo obiettivi operativi e caratteristiche del 4° e 5° anno – con il segmento della formazione tecnica e professionale superiore.

4. La responsabilità dell’attuazione delle azioni del progetto Campus (che si allega e che fa parte integrante della presente Intesa) è affidata ad un Gruppo di Lavoro composto da:

· due esperti designati dalla Regione Lombardia, scelti dal Direttore Generale alla Formazione, Istruzione e Lavoro;

· due esperti designati dall’Ufficio Scolastico Regionale, designati dal Direttore Generale del MIUR per la Lombardia;

· due esperti designati dai dirigenti scolastici delle scuole e i direttori dei CFP impegnati nel progetto

· un esperto designato da Assolombarda

· un esperto designato dall’Associazione Industriali Monza e Brianza

· un esperto designato dal PoloQualità

Il GdL sarà coordinato da un funzionario della Regione Lombardia ed uno dell’USR.

5. Il progetto si svolge essenzialmente nelle seguenti fasi:

a. Ricognizione delle prestazioni richieste dalla filiera prescelta  definizione delle figure professionali e ricostruzione delle competenze–obiettivo per la formazione di base e superiore.

b. Selezione e delineazione dei percorsi formativi e progettazione delle modalità di personalizzazione dei percorsi e delle necessarie azioni di orientamento degli allievi.

c. Progettazione generale e di dettaglio della sperimentazione dei percorsi formativi e dell’impianto e gestione del Campus.

d. Sperimentazione, monitoraggio e valutazione.

e. Modellizzazione e diffusione dell’esperienza.

6. Le risorse finanziarie occorrenti alla progettazione e alla realizzazione delle attività di cui sopra sono stimati in:

a. € 65.000,00 per le attività di cui alle lettere a)  e b) del punto precedente, per intero, e del punto c), solo per la predisposizione della progettazione generale;

b. € 600.000,00 per il completamento delle attività di cui alla lettera c) e per le attività di cui alle lettera d) ed e) del punto precedente.

Tali risorse derivano dalle economie conseguenti alla mancata o parziale attuazione dei corsi IFTS finanziati con i bandi degli anni precedenti (fondi CIPE e legge n. 440/1997).

Il segmento di attività relative ai percorsi sperimentali triennali di cui alle lettere c) e d) del punto precedente, sarà finanziato con le risorse ordinarie già previste per i percorsi sperimentali di istruzione (a carico dell'USR) e per i percorsi di Formazione Professionale (a carico di RL).

Ad eventuali altre necessità, che si manifestassero per la realizzazione e l’implementazione del progetto, si farà fronte con fondi provenienti da ulteriori risorse relative ai corsi IFTS ex L.440/97.

Il presente protocollo prende avvio con la realizzazione delle fasi del progetto Campus, di cui alle lettere a), b) e c) del precedente punto 5, che devono essere portate a termine entro il mese di giugno del 2005.

La presente Intesa si intende valida per il triennio formativo 2004/2005 – 2006/2007, fatta salva la facoltà di recesso che ciascuna amministrazione può motivatamente esercitare.

Letto approvato e sottoscritto

Milano, lì  11 gennaio 2005

per la Regione Lombardia 

Renzo Ruffini - Direttore Generale alla Formazione, Istruzione e Lavoro

per il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

Mario Giacomo Dutto  - Direttore Generale MIUR per la Regione Lombardia

Allegato tecnico al PROTOCOLLO D’INTESA tra  REGIONE LOMBARDIA  e UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE DELLA LOMBARDIA la progettazione, a partire dall’anno formativo 2004/2005, e la realizzazione, a partire dall’anno formativo 2005/2006, di una offerta formativa sperimentale su base territoriale di istruzione e formazione professionale (Progetto “Campus dell’istruzione e formazione professionale”), nonché di percorsi IFTS (istruzione e formazione tecnica superiore) per l’Automazione industriale (A.I.) e le Tecnologie d’informazione e comunicazione (T.I.C.).

Per l’attuazione del protocollo, si concorda di individuare quali soggetti formativi per

1. il settore della Meccanica e Automazione Industriale gli Istituti Scolastici IPSIA di Monza (capofila) e ITIS “Spinelli” di Sesto San Giovanni, i CFP “Pertini” di Seregno e Salesiani CNOS-FAP di Sesto S. Giovanni,  il Politecnico di Milano; 

2. il settore dell’Information e Communication Technologies gli istituti scolatici ITIS “E.Conti” (capofila),  ITIS “Feltrinelli”, l’Istituto Bachelet di Abbiategrasso; i CFP Consorzio Scuola-Lavoro Milano s.c.a.r.l., EMIT- Feltrinelli  e la Fondazione Clerici; il Politecnico di Milano. 

Le predette istituzioni capofila avvieranno le opportune collaborazioni con le Aziende che saranno indicate dalle Associazioni Industriali competenti.

162/05  Lauree specialistiche e classi di concorso
==> DM  n. 22 del 9 febbraio 2005

· «E' approvato l'Allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, nel quale sono indicate, distintamente per le classi di abilitazione di cui al DM n. 39 del 30 gennaio 1998 citato in premessa, le lauree specialistiche (LS), i requisiti minimi e i titoli aggiuntivi, ai fini dell'ammissione alle prove di accesso alle Scuole di Specializzazione per l'Insegnamento Secondario (S.S.I.S.) e per il reclutamento del personale docente a tempo determinato nelle scuole secondarie» (articolo 1). 

· «I titoli di accesso alle sotto elencate classi di concorso già previsti nella colonna 2 della Tabella A, allegata al DM n. 39 del 30 gennaio 1998, sono integrati con i seguenti diplomi di laurea (DL) del pregresso ordinamento, a suo tempo non inseriti nella Tabella A, in quanto i corsi relativi a tali diplomi non erano stati attivati o non erano stati completati» (articolo 2)

	Decreto n. 22 del 9 febbraio 2005


Allegati
Il Ministro dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca

VISTA la legge 19 novembre 1990, n. 341, in particolare l'art. 4, e successive modifiche;

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modifiche;

VISTO il Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnante tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica, di cui al decreto ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 e successive modifiche (S.O. al B.U., parte I, del 12-19 marzo 1998 n. 11-12);

VISTO il decreto ministeriale n. 509 del 3 novembre 1999, concernente l'autonomia didattica degli atenei ed, in particolare, l'articolo 3 che individua i titoli di studio di I livello (laurea: L) e di II livello (laurea specialistica: LS) e il successivo decreto di modifica n. 270 del 22 ottobre 2004;

VISTI i decreti ministeriali 28 novembre 2000 e 12 aprile 2001 con i quali sono state determinate le classi delle lauree specialistiche;

VISTI i decreti ministeriali 7 novembre 2003, articolo 1 e 18 maggio 2004, articolo 1, comma 6, lettera b, che prevedono le lauree specialistiche tra i titoli di accesso alle Scuole di Specializzazione per l'Insegnamento Secondario (S.S.I.S.);

VISTO il parere del Consiglio Universitario Nazionale espresso nell'adunanza del 6 novembre 2003, relativo all'equiparazione dei diplomi di laurea (DL) secondo il pregresso ordinamento alle nuove classi di lauree specialistiche (LS);

VISTO il documento redatto dal gruppo di lavoro, costituito con decreto del Capo dipartimento per l'Istruzione del 24 giugno 2004, per l'individuazione delle classi di lauree specialistiche, quali titoli validi sia per la partecipazione alle prove di accesso alle Scuole di Specializzazione per l'Insegnamento Secondario (S.S.I.S.), ai fini del conseguimento dell'abilitazione all'insegnamento secondario, sia alla iscrizione nelle graduatorie di istituto di III fascia, per il reclutamento del personale docente a tempo determinato nelle scuole secondarie;

RITENUTO necessario integrare il citato D.M. n. 39/1998 con i diplomi di laurea (DL) del pregresso ordinamento, inseriti nel suindicato parere del C.U.N. del 6 novembre 2003, ma non compresi nella Tabella A allegata al medesimo provvedimento, in quanto i relativi corsi non erano stati attivati o non era stato completato il percorso formativo;

RITENUTO di dover integrare il suddetto D.M. n. 39/1998, con norme transitorie, in attesa dell'attuazione del sopra citato D.M. n. 270/2004, con l'inserimento, tra i titoli di accesso all'insegnamento nella scuola secondaria, delle classi delle lauree specialistiche e dei diplomi di laurea di cui sopra;

RITENUTO necessario mantenere una sostanziale corrispondenza tra i piani di studio riferiti ai diplomi di laurea e i crediti richiesti per le nuove classi delle lauree specialistiche, ai fini dell'insegnamento nella scuola secondaria;

SENTITO in proposito il parere del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, espresso nella seduta del 10 novembre 2004; RITENUTO necessario individuare, per ciascuna classe di concorso, di cui al Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39, le relative lauree specialistiche che consentono la partecipazione alle prove di accesso alle Scuole di Specializzazione per l'Insegnamento Secondario (S.S.I.S.) e alle graduatorie di istituto di III fascia;

DECRETA

Articolo 1

1 - E' approvato l'Allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, nel quale sono indicate, distintamente per le classi di abilitazione di cui al DM n. 39 del 30 gennaio 1998 citato in premessa, le lauree specialistiche (LS), i requisiti minimi e i titoli aggiuntivi, ai fini dell'ammissione alle prove di accesso alle Scuole di Specializzazione per l'Insegnamento Secondario (S.S.I.S.) e per il reclutamento del personale docente a tempo determinato nelle scuole secondarie. 

Articolo 2

1 - I titoli di accesso alle sotto elencate classi di concorso già previsti nella colonna 2 della Tabella A, allegata al DM n. 39 del 30 gennaio 1998, sono integrati con i seguenti diplomi di laurea (DL) del pregresso ordinamento, a suo tempo non inseriti nella Tabella A, in quanto i corsi relativi a tali diplomi non erano stati attivati o non erano stati completati: 

- Classe 17- Discipline economico-aziendali: 

· dopo "Scienze statistiche ed economiche" sono aggiunte le lauree in "Economia delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni internazionali; Economia assicurativa e previdenziale; Economia del turismo; Economia delle istituzioni e dei mercati finanziari; Economia e Finanza; Economia e gestione dei servizi; Economia e legislazione per l'impresa; Scienze economiche, statistiche e sociali."

- Classe 19- Discipline giuridiche ed economiche: 

· dopo "Scienze statistiche ed economiche" sono aggiunte le lauree in "Economia assicurativa e previdenziale; Economia del turismo; Economia delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni internazionali; Economia delle istituzioni e dei mercati finanziari; Economia e Finanza; Economia e gestione dei servizi; Economia e legislazione per l'impresa."


- Classe 39 -Geografia-: 

· dopo "Lettere" sono aggiunte le lauree in "Economia assicurativa e previdenziale; Economia del turismo; Economia delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni internazionali; Economia delle istituzioni e dei mercati finanziari; Economia e finanza; Economia e gestione dei servizi; Economia e legislazione per l'impresa."


- Classe 45 - Lingua straniera e Classe 46 - Lingue e civiltà straniere: 

· dopo "Filologia e storia dell'Europa orientale" sono aggiunte le lauree "Lingue, culture ed istituzioni dei Paesi del Mediterraneo; Lingue e culture dell'Europa orientale; Lingue e culture europee; Studi comparatistici." 2 - Ai nuovi titoli di accesso alle suindicate classi di concorso si applicano i vincoli previsti nel DM n. 39/1998, rispettivamente, nella nota 2 per la cl. 19/A, nella nota 1 per la cl. 39/A e nella nota 1 per le classi 45/A e 46/A.

Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale del M.I.U.R.. 

IL MINISTRO
Letizia Moratti


Allegati:
- All. A: Titoli di accesso



==> Prot. 149 del 10 febbraio 2005 di accompagnamento

Dipartimento per l'Istruzione
Direzione Generale per il Personale della Scuola

	Prot. n. 149
	Roma, 10 febbraio 2005

	 

	Allegati
	Destinatari


Oggetto: DM n. 22 del 9 febbraio 2005 - Integrazione DM n. 39 del 30 gennaio 1998 - Lauree specialistiche.

Si invia, per il seguito di competenza, il D.M. n. 22 del 9 febbraio 2005 e relativo Allegato A, con cui, ad integrazione del D.M. n. 39 del 30 gennaio 1998, sono state definite le classi di lauree specialistiche (LS), che danno accesso all'insegnamento nella scuola secondaria e sono stati inseriti taluni diplomi di laurea (DL) del pregresso ordinamento, non previsti in precedenza.

In particolare, nell'Allegato A sono elencate, nella colonna 3, a fianco di ciascuna classe di concorso, prevista nel citato D.M. n. 39/98, le classi di lauree specialistiche indicate con la numerazione da 1 a 104, di cui al D.M. 28.11.2000; nella colonna 4 sono previsti i crediti minimi per accedere allo specifico insegnamento e nella colonna 5 l'eventuale congiunzione con diplomi secondari.
Pertanto i docenti in possesso di lauree specialistiche, di cui all'Allegato A, e di diplomi di laurea elencati nell'art. 2 del presente decreto, debbono essere inseriti a pieno titolo nelle graduatorie d'istituto, previa presentazione del certificato degli studi, attestante l'elenco dei settori scientifico-disciplinari e relativi crediti (CFU).

Per una più agevole lettura del provvedimento si allega l'elenco delle classi delle lauree specialistiche con l'esatta denominazione, come riportata nel D.M. 28.11.2000, mentre per l'individuazione dei crediti previsti per ciascuna classe di concorso si può consultare il "sito.cineca.it", seguendo il percorso: personale docente - elenco settori scientifico-disciplinari.

       Si invitano le SS.LL. a dare la massima diffusione del presente decreto ai Dirigenti dei C.S.A. e ai Dirigenti scolastici. 

IL DIRETTORE GENERALE
Giuseppe Cosentino 

Allegati:
- D.M. 22 del 9/2/2005
- All. A: Titoli di accesso
- Elenco delle classi delle lauree specialistiche
163/05  FAQ sui corsi abilitanti
Dipartimento per l'Istruzione
Direzione Generale per il personale della scuola

	Prot. n. 338 
D.G. per il personale della scuola
Uff. III 
	Roma, 9 marzo 2005

	 
	Destinatari


Oggetto: Corsi abilitanti speciali ex lege 143/2004 - FAQ.

Al fine di fornire alcuni chiarimenti su modalità e termini della presentazione delle domande di partecipazione ai corsi speciali abilitanti di cui al D.M. n. 21/2005, nonché su alcune problematiche riguardanti i requisiti di ammissione ai corsi medesimi, si inviano alcune FAQ che rispondono alle richieste più ricorrenti pervenute a questa Direzione.

Quanto sopra, anche in considerazione dell'opportunità di rendere quanto più omogeneo possibile il comportamento dei CSA competenti all'esame delle domande di partecipazione ai corsi di cui trattasi.

Le suddette FAQ verranno pubblicate sul sito INTERNET e sulla rete INTRANET del MIUR. 

p. IL DIRETTORE GENERALE
Giuseppe COSENTINO
IL DIRIGENTE
f.to G. Pilo 

164/05  31 marzo 2005: termini di scadenza di presentazione delle richieste di riconoscimento dei corsi di formazione
Dipartimento per l'istruzione
Direzione Generale per il personale della scuola
Ufficio VI

	Nota prot. n. 391
	Roma, 10 marzo 2005


	
	Destinatari 


Oggetto: Direttiva ministeriale n. 90 del 1 dicembre 2003. Articolo 5: corsi di aggiornamento proposti da enti ed associazioni.


AVVISO DI SCADENZA TERMINE: SI RAMMENTA CHE IN DATA 31 MARZO 2005 SCADONO I TERMINI DI PRESENTAZIONE DELLE RICHIESTE DI RICONOSCIMENTO DEI SINGOLI CORSI DI FORMAZIONE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 5 DELLA DIRETTIVA N. 90/2003, PER L'ANNO SCOLASTICO 2005/2006. 

Il Dirigente
Anna Rosa Cicala 

	  
	Destinatari

Soggetti che offrono formazione per il personale della scuola


165/05  Dal MIUR
Cinema e Teatro a Scuola
Due concorsi nazionali rivolti agli studenti delle scuole secondarie di I e II grado 
(Nota prot.n. 2160 del 10 marzo 2005)

(11 marzo 2005)

Abilitazione all'insegnamento
Corsi abilitanti speciali ex lege 143/04: chiarimenti su modalità e termini di presentazione domande - FAQ 
(Nota prot. n.338 del 9 marzo 2005)

(10 marzo 2005)
Buongiorno Europa!
In linea i documenti del Consiglio Istruzione dell'U.E. tenutosi a Bruxelles il 21 febbraio 2005

(9 marzo 2005)

Fondi Strutturali
PON scuola 2000-2006 - Elenco autorizzazioni progetti Misura 2, azione 2.1a e 2.1b

(9 marzo 2005)

Settimana della Scienza
Iniziative per gli studenti promosse dal Museo di Leonardo da Vinci a Firenze e San Gimignano
(Nota prot.n. 2009 dell'8 marzo 2005)

(8 marzo 2005)

Energia in gioco
Indicazioni per il Concorso Nazionale 2004/2005
(Nota prot.n. 2010 dell'8 marzo 2005)

(8 marzo 2005)

166/05 La scuola italiana è ancora inadeguata ad affrontare le sfide dell’innovazione tecnologica


EMMECIQUADRO n. 22      COMUNICATO STAMPA

Preparare gli innovatori

Milano, 4 Febbraio 2005. Forse siamo ancora in tempo per realizzare un sistema educativo che sappia rispondere adeguatamente alle richieste del mondo del lavoro: che cerca gente capace non tanto di applicare correttamente delle procedure quanto di affrontare e risolvere problemi, di porsi con flessibilità in qualunque situazione, di essere fattori di innovazione. Siamo in tempo solo se il varo dei nuovi programmi dei Licei e ancor più la strutturazione del sistema dell’Istruzione e Formazione Professionale sarà occasione per una riflessione culturale seria e di ampio respiro sulla tecnologia. Si capirà così che rispondere alle esigenze del mondo del lavoro non contrasta con l’obiettivo educativo di formare persone che vivono la tecnologia con tutte le sue valenze umane e umanizzanti e, nello stesso tempo, sanno valutarne limiti, rischi e condizioni di applicabilità.

In questo numero la rivista Emmeciquadro propone un affondo sull’avventura tecnologica, offrendo numerosi spunti sia per riconsegnare piena dignità culturale al fare tecnologico (e al suo insegnamento), sia per trovare criteri di giudizio su alcune delle questioni più calde del dibattito sui rapporti tra scienza e società. Come nel caso dell’utilizzo delle cellule staminali, approfondito in una vivace intervista a Angelo Vescovi, co-direttore dell'Istituto Cellule Staminali del San Raffaele di Milano, che illustra le ricerche in atto e mostra tutte le potenzialità terapeutiche dell’impiego delle cellule staminali adulte. 

In questa, come in tante discussioni su temi d’attualità, anche nelle nostre scuole si avverte l’eco penalizzante di una diffusa concezione riduttiva della tecnologia, condensata in un mix di luoghi comuni e di critiche degli anni Sessanta mal digerite; da tale mix è molto improbabile estrarre criteri significativi che sappiano mettere in evidenza il valore educativo della tecnologia e al tempo stesso impostare un suo studio efficace e creativo. 

Sarà allora interessante riprendere il chiarimento su Tecnica e Tecnologia proposto da Giuseppe Del Re nella sua puntuale rubrica. Come pure ripercorrere gli oltre due secoli di storia dello sviluppo industriale per analizzarne i passaggi cruciali e cogliere meglio la situazione presente: è quello che offre il documentato articolo di Gianluca Lapini, che rilegge le trasformazioni intercorse nei rapporti tra produzione e consumo, fino a delineare la fusione in atto tra i due ruoli e l’emergere della nuova figura del “prosumatore”.

Numerose sono anche le possibilità di portare coerentemente all’interno dell’esperienza didattica argomenti e esempi tratti dal vivo delle applicazioni tecnologiche: alcuni percorsi didattici relativi ai temi dell’alimentazione, della chimica e delle infrastrutture civili, vengono presentati in questo numero.

La descrizione delle ricerche vincitrici dei premi Nobel per la scienza nel 2004, oltre ad altri contributi stimolanti (come quello di Stanley Jaki sul teorema di Gödel) e ad un cospicuo numero di recensioni di libri e siti web, completano il fascicolo.

Emmeciquadro è un quadrimestrale pubblicato dal 1998. Frutto della collaborazione di insegnanti, docenti universitari e ricercatori, affronta tematiche connesse con l’insegnamento delle discipline scientifiche e tecnologiche. Raccoglie riflessioni e resoconti dal vivo della realtà scolastica e del mondo della ricerca e ospita contributi di personalità di rilievo del panorama scientifico internazionale. 

È presente in Internet al sito www.euresis.org 
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167/05  Il Welfare alla prova sussidiarietà
di Giorgio Vittadini

Con l’approvazione alla Camera, a fine settembre, dell’emendamento all’articolo 118 della Costituzione, il principio della sussidiarietà fiscale potrebbe portare a nuove possibilità di raccolta e di impiego delle risorse a favore di welfare, famiglie e non profit.

Quando la scelta diventa risorsa

Che cosa cambia per il cittadino con l’introduzione nella Costituzione del principio di sussidiarietà fiscale? Per rispondere bisogna rifarsi alla teoria e alla pratica dei “quasi mercati” nei settori tradizionali del welfare: sanità, assistenza e istruzione.

Secondo numerosi studiosi – e nella pratica di molti Paesi di stampo anglosassone – in questi settori può essere concepita una concorrenza tra agenti di diritto pubblico, privati profit e privati non profit, mitigata da regole che tengano conto della delicatezza dei servizi erogati.

Sotto il profilo giuridico, in ogni democrazia occidentale, niente ostacola il fatto che il cittadino possa scegliere tra agenti di diversa tipologia. La reale esistenza di un “quasi mercato” e della libera scelta dipende, però, da tre condizioni.

In primo luogo, occorre riconoscere che alcune realtà non profit di diritto privato svolgono una funzione di pubblica utilità equiparabile a quella di agenti statali.

Secondariamente, si devono adottare adeguati sistemi di valutazione e accreditamento degli agenti erogatori di servizi, utili per superare le asimmetrie informative che ostacolano la libera scelta del cittadino.

In terzo luogo, la libertà di scelta deve essere supportata da un regime di sussidiarietà fiscale che permetta, per chi se ne serva, la detassazione delle donazioni e dei contributi a favore di enti non profit di pubblica utilità accreditati, invece che di agenti statali.

Se si attuassero queste tre condizioni, si realizzerebbero reali sistemi di “quasi mercato” e di sussidiarietà orizzontale con grandi vantaggi in termini di efficienza, efficacia, equità, capillarità dei servizi erogati e maggior soddisfazione del consumatore.

In Italia, la Corte costituzionale (in occasione della sentenza n. 301/2003 sulle fondazioni bancarie) e implicitamente l’articolo 118 della Costituzione (così come è stato riformulato alla fine della scorsa legislatura) hanno cominciato ad ammettere, pur timidamente, la pubblica utilità di determinati agenti non profit, mentre una legge per l’impresa sociale (promossa dalla Compagnia delle opere) che definisce le non profit di pubblica utilità, votata quasi all’unanimità dalla Camera, è ora al Senato per l’approvazione, che ci si augura avvenga al più presto. Inoltre, in diversi settori si stanno approntando sistemi di accreditamento e valutazione.

Quasi nulla è stato fatto, invece,  livello di sussidiarietà fiscale. Se in Gran Bretagna, Germania e Stati Uniti esiste una detassazione tendenzialmente illimitata per donazioni e contributi al non profit, in Italia l’opzione per un servizio “privato” diverso da quello offerto dall’ente pubblico, deve essere pagata con risorse ulteriori rispetto a quelle già prelevate dall’imposizione fiscale. Oggi voucher, buoni scuola e buoni assistenza regionali esauriscono la limitatissima sussidiarietà fiscale esistente nel nostro Paese.

Negli ultimi tempi il progetto di legge dei deputati Benvenuto (Ds) e Jannone (Fi), sostenuto dal Forum del Terzo settore e dal settimanale Vita e la “contribuzione etica” proposta da Tremonti nel piano economico per il rilancio del 3 luglio 2004, hanno tentato di introdurre leggi ispirate alla sussidiarietà fiscale, ma senza giungere a risultati concreti. Queste proposte potrebbero avere una grande accelerazione se fosse definitivamente approvato l’emendamento della maggioranza, a firma Volontè e altri, alla nuova Costituzione, che recita: «Stato, regioni, Città metropolitane, Province e Comuni riconoscono e favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo0 svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà, anche attraverso misure fiscali».

Quindi, la riforma costituzionale sulla sussidiarietà fiscale, seguita da leggi che permettano nuove deduzioni e detrazioni fiscali, anche estese ai voucher, sarebbe una vera rivoluzione. Si avrebbe uno strumento efficace per la lotta alla rendita, capace di restituire “sovranità” al contribuente, che potrebbe così finanziare maggiormente i servizi che più funzionano e lo soddisfano.

Su questa riforma, utile per rendere moderno, democratico ed efficiente il sistema del welfare in Italia, sarebbe veramente irragionevole non raggiungere un consenso unanime, superando gli steccati e i pregiudizi ideologici che da troppo tempo ingessano il nostro Paese (Da Il Sole-24 Ore di lunedì, 18 ottobre 2004)

168/05  Premio Frédéric Bastiat per studenti liceali ed universitari
Istituto Bruno Leoni

L’Istituto Bruno Leoni indice un premio per studenti liceali e universitari, intitolato alla memoria del grande economista francese Frédéric Bastiat (1801-1850), con l’obiettivo di stimolare un sempre più vivo interesse per le idee e i principi del pensiero liberale e libertario. Il concorso prevede la redazione di un articolo lungo (o saggio breve) e ai vincitori sarà assegnata una borsa di studio per la partecipazione ad un seminario di studio in un think-tank americano.

Secondo Carlo Lottieri, direttore del dipartimento Teoria politica dell'IBL, "è importante che le nuove generazioni scoprano il fascino delle idee liberali e sappiano impegnarsi per conoscerle e per svilupparne tutte le potenzialità. Questo nostro 'Premio Bastiat' è una piccola cosa, ma si propone di stimolare i giovani verso un'avventura intellettuale che merita di essere affrontata; e andare oltre Oceano per conoscere alcuni tra i maggiori studiosi contemporanei e discutere con loro è sicuramente un'esperienza indimenticabile".

Nella commissione che esaminerà gli elaborati - oltre allo staff dell’IBL - figurano Oscar Giannino (Il Riformista), Antonio Martino (ministro della Difesa) e Piero Ostellino (Il Corriere della Sera), che hanno cortesemente accettato di mettere un po' del loro prezioso tempo a disposizione di questa iniziativa. Il bando è disponibile on line al seguente indirizzo: http://brunoleoni.servingfreedom.net/Eventi/PremioBastiat.pdf..

Per ulteriori informazioni:  
Carlo Lottieri - Direttore, Dipartimento "Teoria politica" - Istituto Bruno Leoni
Email: carlo.lottieri@brunoleoni.it - Tel.: +39-339-3565067. Per ulteriori informazioni:  
Carlo Lottieri - Direttore, Dipartimento "Teoria politica" - Istituto Bruno Leoni
Email: carlo.lottieri@brunoleoni.it - Tel.: +39-339-3565067.
169/05  I Lloyd’s certificano la veronese Edulife: Salesiani primi in Italia
Per la gestione del portale scuola-famiglia

Il Llyod’s Register Certification Italia ha consegnato alla veronese Edulife spa la prima certificazione Italiana (e la seconda in Europa, dopo il Regno Unito) in merito alla Sicurezza delle informazioni applicata alla «Gestione della piattaforma Schoolife per l’erogazione di servizi relativi al portale scuola famiglia, alla gestione dell’attività didattica con il supporto del registro elettronico, ed al supporto online a studenti e famiglia». Tecnicamente il certificato di garanzia si chiama BS 7799: Part 2:2002.
Il certificato - è scritto in una nota - è stato consegnato dal Lloyd’s Register al presidente e all’amministratore delegato di Edulife spa, Antonello Vedovato e Francesco Trecate, durante il recente «Expo dell’Educazione e del Lavoro» che si è tenuto alla Fiera di Milano.
Il risultato è il frutto di un cammino di trasparenza e sicurezza intrapreso da Edulife con il supporto del Gruppo Soges di Torino, uno dei principali operatori italiani della formazione e della consulenza strategica ed operativa.
La certificazione, prosegue la nota, riguarda l’articolato progetto denominato «Open Learning delle scuole salesiane» che ha la sua espressione operativa nel Laboratorio nazionale di didattica (Didalabor) il quale coinvolge tutte le scuole salesiane d’Italia. Gli obiettivi di questo progetto sono due, il primo, riguarda l’ulteriore innalzamento del livello qualitativo dell’insegnamento offerto mediante la formazione continua, l’assistenza alla realizzazione e certificazione del sistema di gestione per la qualità, la realizzazione di forum e chat, il sostegno tecnologico. Il secondo, prepara la scuola salesiana ad essere conformi con largo anticipo alle future norme previste dalla legge di riforma della scuola superiore
(riforma Moratti).
Edulife SpA, società partecipata dei salesiani e da soci privati nel settore finanziario, assicurativo e dei servizi, oggi è leader nazionale nel campo delle tecnologie e metodologie online (nate e sviluppate all’Istituto San Zeno in Via Don Minzoni) a supporto della formazione e della didattica. Attraverso la propria piattaforma tecnologica, Edulife ha già coinvolto oltre 200 scuole salesiane (L'Arena - Il Giornale di Verona, martedì, 8 marzo 2005, economia p. 9)
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